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Gramsci 


Or è un anno, Antonio Gramsci moriva a 
Roma, dopo una agonia decennale, assassinato 
da Mussolini. Il popolo italiano perdeva, così, 
un grande figlio ed un capo, nel momento in 
cui più impeHente si fa per esso la necessità di 
ritrovare la unione e la forza capaci di salvare 
se stesso e il paese dalla rovina verso cui li 
porta il regime fascista. 


I nemici del popolo che, ferendoci tanto du- 
ramente, sopprimendo l’uomo che incarnò gli 
ideali più elevati del popolo italiano, negli 
ultimi trent'anni, credettero di allontanare da 
sè lo spettro della rivolta popolare, saranno 
delusi. L’opera e gli insegnamenti di Gramsci 
rafforzeranno la coscienza dei compiti rivolu- 
zionari dell'avanguardia del proletariato ita- 
liano, al centro dei quali è oggi quello della 
unione di tutto il popolo per la conquista di un 
regime di libertà e di pace. 


L’insegnamento di Gramsci poggia sulla ne- 
cessità storica dell'unione del popolo italiano 
attorno alla classe operaia unita, condizione 
della soluzione dei problemi che angosciano la 
nazione. Tutta l’opera di pensiero, e l’azione 
del nostro amato capo scomparso, sono per- 
‘corsi dalla coscienza di questa necessità. Lo stu- 
dio della Rivoluzione nazionale del secolo scotso 
e della società nata con l’unificazione nazionale, 
l’analisi dello sviluppo del capitalismo in Ita- 
lia, permisero a Gramsci di scoprire la radice 


delle condizioni penose delle masse popolari, la 
ragione del tipo arretrato di organizzazione 
politica dato dalla borghesia italiana al paese, 
di comprendere tutti i compiti nazionali che 
stanno di fronte alla nuova classe rivoluziona- 
ria, — il proletariato. 


Il Risorgimento non creò le basi di una demo- 
crazia nazionale solida. La unità nazionale reale 
è nella unità tra operai e contadini, tra Nord e 
Sud ; e la classe operaia deve avere coscienza 
del suo compito fondamentale, di essere la 
guida politica dei milioni di lavoratori della 
terra anelanti alla redenzione dalla schiavitù 
della grande proprietà fondiaria. 


Questa impostazione della funzione storica 
unitaria nazionale della classe operaia italiana 
condusse Gramsci ad una critica approfondita 
del vecchio socialismo italiano. Il quale aveva 
dato, senza dubbio, uno sviluppo notevole alla 
organizzazione economica e politica del prole- 
tariato e alla sua coscienza di classe; ma, a 
causa della sua composizione sociale e della sua 
deficienza teorica, aveva mancato di una vi- 
sione integrale dei problemi delle masse popo- 
lari, e innanzi tutto dei contadini e del Mezzo- 
giorno, orientandosi o verso un riformismo 
corporativo, o verso un massimalismo che 
vedeva la rivoluzione come il risultato auto- 
matico dello sviluppo della lotta di classe, 
posizioni ambedue che aggravarono la separa- 
zione fra la classe operaia, i contadini e i ceti 
medi urbani. 


Strettamente legato alla classe operaia, ap- 
propriatosi profondamente la dottrina rivolu- 
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zionaria di Marx di Engels di Lenin di Stalin, 
Gramsci è stato un combattente infaticabile per 
la creazione del Partito rivoluzionario di classe 
del proletariato. Gramsci è stato, prima di 
tutto, uomo di partito : e del Partito Comunista 
d’Italia egli fu, sotto la guida dell’Internazio- 
nale Comunista, l’iniziatore ed il capo. Gramsci 
è stato un marxista, un leninista, un bolscevico; 
il primo marxista italiano, che ristabilì la unità 
dei tre fronti della lotta di classe : l’economico, 
il politico, e l’ideologico. 


La unità dei tre fronti della lotta di classe dà 
la comprensione della necessità di ricercare le 
forze sociali che si muovono contro il capitali- 
smo, di individuare gli alleati della classe 
operaia, perchè la lotta per la consolidazione e 
lo sviluppo della democrazia abbia un contenuto 
storico concreto, e sia condotta con successo. 


Sul terreno di una lotta nazionale conse- 
guente per la democrazia, guidata dalla classe 
operaia, avanguardia della democrazia, Gramsci 
impostò la politica del nostro partito durante 
il periodo nel quale egli ne fu a capo. La base 
di questa politica fu l’unità della classe operaia; 
ma la classe operaia deve stabilire delle rela- 
zioni con le altre classi popolari e innanzi tutto 
coi contadini. Lo studio delle forme molteplici 
di organizzazione contadina esistenti in Italia, 
lo studio degli intellettuali italiani, dvi movi- 
mento cattolico, dei movimenti regionali demo- 
cratici, dei movimenti autonomistici, permisero 
a Gramsci di arricchire il programma d’azione 
del partito di tutte le rivendicazioni delle masse 
lavoratrici rurali, e di indicare alla classe ope- 
raia la politica che essa deve seguire di fronte 
ai partiti e movimenti dei contadini, e delle 
classi medie urbane, se vuol essere, come deve 
essere, alla testa della lotta per la democrazia. 
In questo modo, Gramsci poneva al partito 
l’obbligo dell’azione politica, dell’azione che fà 
fare alle masse la propria esperienza, nel corso 
della lotta, e senza la quale non è possibile 
portare milioni di uomini a conquistare posi- 
zioni più avanzate, ed al socialismo. A quei 
sedicenti rivoluzionari «estremisti» che, ne- 
gando l’azione politica, se la cavavano affer- 
mando che le condizioni storiche del socialismo 
esistono e che quindi la vittoria del socialismo 
è inevitabile, Gramsci rispondeva, mordace, 
che le condizioni storiche del socialismo esistono 
dal 1848 e che, ciononostante, da allora, solo il 
proletariato dell’antico Impero zarista si è libe- 
rato dallo sfruttamento feudale e capitalistico 
ed ha edificato la società socialista. Le .condi- 
zioni storiche per l’avvento della società socia- 
lista esistono da un secolo ; ma, intanto, da noi 
c’è il fascismo, e il fascismo ha conquistato il 
potere in diversi paesi. Il problema che sta di 
fronte al proletariato è di prendere la dire- 
zione di una lotta popolare per la propria libe- 
razione e di quella di tutti gli sfruttati, e 


| questa lotta richiede non delle frasi più o meno 


accese, ma un’azione intelligente e complessa 
che tenga conto delle aspirazioni di tutti gli 
strati popolari, dei loro interessi e dei loro 
ideali, e convogli gli strati popolari nella via 
di una lotta conseguente per la libertà e per la 
democrazia. 


La vittoria del fascismo in Italia, dove esso 
domina da oltre 15 anni, le trasformazioni pro- 
fonde che il fascismo ha apportate nella vita 
economica, politica e culturale del paese, e nella 
stessa mentalità di larghi strati popolari, non 
solo non hanno eliminato dai compiti della classe 
operaia la soluzione dei problemi rimasti inso- 
luti con la Rivoluzione democratico-borghese 
del secolo scorso ; ma ripongono sul tappeto i 
problemi delle libertà elementari che parevano 
già risoluti. E’ impossibile alla classe operaia 
italiana di lottare per il socialismo se essa non 
si fà il campione della lotta per la riconquista 
di tutte le libertà democratiche. 


E’ quanto Gramsci non si è stancato di ripe- 
tere negli ultimi anni della sua vita. Ciò signi- 
fica che le masse popolari italiane debbono 
rifare la loro educazione politica in una lotta 
di carattere democratico, e che questa lotta 
deve essere condotta nelle condizioni create dal 
fascismo. 


Il fascismo ha aggravato la divisione tra le 
masse popolari ; ma ha fatto di più : ha con- 
dotto una azione costante e multiforme, coi 
metodi della violenza e dell’offensiva ideolo- 
gica, per dividere la classe operaia, per frantu- 
marla, per polverizzarla, per indebolire la sua 
coscienza di classe. Questo obbiettivo era neces- 
sario al fascismo per realizzare lo sfruttamento 
illimitato dei lavoratori, e per condurre la sua 
politica internazionale di guerra. Colpire la 
classe operaia era la condizione per riportare 
indietro di almeno un secolo la vita politica del 
paese. 


Le masse popolari italiane hanno già fatta 
questa esperienza : senza la libertà le loro con- 
dizioni materiali e culturali si abbassano ; la 
loro lotta per il benessere è inscindibile dalla 
lotta per la libertà. Le masse popolari italiane 
hanno dimostrato una elevata sensibilità nazio- 
nale esprimendo la loro indignazione nel mo- 
mento in cui Hitler occupava l’Austria e por- 
tava le frontiere del suo impero sul Brennero. 
Esse stanno facendo un’altra esperienza an- 
cora : dove non c’è libertà, anche la indipen- 
denza nazionale è minacciata ; e il regime 
fascista compromette la stessa unità territoriale 
e nazionale del paese. 


Tutti i problemi fondamentali della nazione 
si riassumono, così, nella conquista della libertà 
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per il popolo. Libertà è pane, libertà è pace, 
libertà è garanzia della indipendenza nazionale. 


Manca alla classe operaia e alle masse popo- 
lari l'educazione della lotta per la libertà e per 
la democrazia. E’ a questo compito di educa- 
zione che dobbiamo darci noi comunisti, e tutti 
gli antifascisti degni di questo nome. L’educa- 
zione democratica delle masse popolari ita- 
liane comporta la più larga diffusione del pro- 
gramma di ricostituzione di un’Italia libera, 
governata dal popolo. Ma l’educazione demo- 
cratica popolare significa soprattutto «na 
azione per coordinare le spinte diverse che si 
producono nel popolo e che tutte hanno come 
movente la ricerca delle vie capaci di portare 
il popolo ad esprimere la propria volontà. A 
questa azione Antonio Gramsci ci ha chiamato 
negli ultimi anni della sua vita ; azione, senza 
dubbio, difficile e complicata, che esige un con- 
tatto continuo e stretto con le masse, la intclli- 
genza delle oscillazioni dei loro stati d’animo, 
dei movimenti contraddittori che si verificano 
nel loro seno, delle vie attraverso le quali le 
masse cercano e ricercano incessantemente di 
conquistarsi la libertà. 


Tutte le spinte spontanee delle masse e dei 
gruppi verso obbiettivi di libertà anche limitati, 
debbono essere favorite ed appoggiate. Non vi 
è dubbio che noi abbiamo l’obbiigo di far cono- 
scere al popolo che lo scopo delle nostre lotte 
nel periodo attuale è la Repubblica democra- 
tica. Noi dobbiamo popolarizzare l’eroismo dei 
militanti democratici che da 15 anni affrontano 
la galera, il confino, le sofferenze, la morte. E” 
un titolo di onore della democrazia italiana 
aver dato migliaia di militanti alla lotta che si 
combatte in Spagna con le armi alla mano 
contro il fascismo. I garibaldini di Spagna sono 
le avanguardie della riscossa del popolo ita- 
liano. Ma se vogliamo lavorare ad una larga 
mobilitazione di forze popolari nel paese, per 
la libertà e per la democrazia, dobbiamo pie- 
garci ad osservare tutte le manifestazioni ori- 
ginali, anche le più piccole, attraverso cui il 
popolo cerca di uscire dalla cappa di piombo 
del totalitarismo, e seguirne ed aiutarne gli 
sviluppi. Giacchè è da queste manifestazioni 
(che appaiono trascurabili a coloro che non 
comprendono le modificazioni profonde che il 
fascismo ha portato nella vita italiana, le quali 
fanno sì che la lotta popolare per la libertà 
incomincia da noi in un altro modo, e si svilup- 
perà in modi che oggi non è possibile preve- 
dere), — è da queste manifestazioni elementari 
che noi dobbiamo imparare a dirigere le masse 


. popolari del nostro paese verso la conquista 


della libertà. 


Nell’ora grave che il paese attraversa, men- 
tre il governo di Mussolini minaccia di gettare 


il paese in una guerra mondiale, l'appello alla 
unità che il nostro capo Antonio Gramsci volte 
fosse dato come titolo all'organo centrale del 
nostro Partito, è un appello alla lotta per la 
pace e per la democrazia. 


Nel nome di Antonio Gramsci, la cui eredità 
sarà custodita gelosamente dal Partito Comu- 
nista d’Italia, noi diamo la mano a tutti gli 
operai, a tutti i lavoratori e diciamo loro : 
« Fratelli, uniamoci per salvare il nostro paese 
dalla rovina, per fare dell’Italia che amiamo un 
paese grande nelle opere della pace, governato 
dal popolo, un paese libero e felice »., 


Ruggero GRIECO 
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Operai e nazione - Nel 1919, a proposito della parteci- 
pazione di truppe italiane all’intervento contro la Rus- 
sia dei Soviet, Antonio Gramsci scriveva ne L'Ordine 
Nuovo queste parole ; 

L’Italia è in guerra con la Repubblica dei Sovie!. Gli 
operai e i contadini italiani hanno motivi direttì nazio- 
nali per la loro azione di solidarietà cogli operai e i 


contadini di Russia ? 


Si, l’Italia fa la guerra agli operai e contadini di Rus- 
sia, sebbene nessuna dichiarazione di guerra sia stata 
solennemente proclamata. Soldati italiani sono stati spe- 
diti nella costa murmana e in Siberia col mandato di 
uccidere operai e contadini russi, contro ogni diritto delle 
genti : lo Stato italiano mantiene presso l'ammiraglio 
Koiciak il reparto dalmata dell'esercito czeco-slovacco, 
reparto che si sarebbe recentemente coperto di « gloria », 
secondo i giornali reazionari inglesi, proteggendo, col 
suo ardore tutto italiano, la rotta inflitta alle bande 
zariste di Omsk dall’esercito rosso dei Soviet. 

Sì : gli operai e i contadini italiani, nella loro azione 
di solidarietà per le Repubbliche operaie e contadine, 
sono mossi, oltre che dalla concezione internazionalista, 
anche da motivi nazionali, in quanto « popolo sovrano », 
in quanto «cittadini ». Lo Stato ilaliano si è impegnato 
in una guerra, ha impegnato il sangue e la ricchezza e 
il prestigio del paese in una guerra non approvata dal 
rappresentanti legittimi del popolo italiono. Se il popolo 
italiano non fosse costituito di schiavi del potere gover- 
nativo, di uomini senza coscienza politica responsavile, 
tutti ì cittadini dovrebbero unirsi al proletariato nel- 
l’azione di protesta ; in un paese di uomini liberi non 
è concepibile che il governo possa disporre deî san 
e della ricchezza nazionale, arbitrariamente, senz 
dato, senza approvazione del Parlamento, 


ssere 


Il proletariato dimostra ancora una polta di 
il vigile depositario degli interessi vitali e permanenti 
della nazione, di essere l’unico baluardo delle libertà 
essenziali della nazione. Ma l’azione del proletariato non 
può essere solamente e meramente politica : alla dimo- 
strazione politica (che il proletariato rappresenta la mag- 
gioranza della nazione) deve essere incorporata un'azione 
sociale, da svolgersi coi metodi e la tattica propria della 
classe lavoratrice sfruttata... 


Antonio GRAMSCI 
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Giovanni PARODI 


GRAMSCI CON GLI OPERAI 


Per quanto si parli di lui, di Gramsci non si 
dirà mai abbastanza. La cosa è facile a com- 
prendersi : la sua vita, pur così breve, è così 
ricca di buoni e utili insegnamenti, che sarebbe 
necessario venissero conosciuti e diffusi. 


Come me, molti altri operai di Torino lo 
ebbero accanto nella vita e nella lotta quo- 
tidiana. E del nostro Gramsci, che fu per me 
il più prezioso maestro politico, io vorrei dire 
molto di più di quanto dirò in questo mio scrit- 
to. La buona volontà non è sempre sufficiente, 
ma mi riprometto di tornare altra volta a par- 
lare di quanto credo di aver conosciuto e 2p- 
preso da Gramsci sui problemi del Partito, sulla 
tattica, su.l’organizzazione, sulle forme di pro- 
paganda ecc. E penso che se altri che, come 
me, sono stati vicini a Gramsci, faranno altret- 
tanto, i suoi insegnamenti penetreranno più 
profondamente tra quelli tra i più anziani che 
non ebbero la fortuna di avvicinarlo e di cono- 
scerlo personalmente, tra i giovani che sono 
venuti in questi ultimi anni al nostro movi- 
mento. 


Maestro 


Gramsci ricorda, sotto molti aspetti — ben- 
chè egli sia vissuto in questi nostri tempi mo- 
derni di stenodattilografia e di stampa con lino- 
type e rotativa — quei primi filosofi della società 
umana, i cui insegnamenti venivano tramandati 
a voce dai discepoli. Tutta l’opera di Gramsci 
non è nello scritto : si può dire anzi che lo 
scritto sia la parte minore della sua attività sto- 
rica e pratica. Il suo più grande contributo è 
stato dato attraverso l’insegnamento orale e pra- 
tico. Gramsci parlava poco e ascoltava molto : 
ma poche sue frasi fornivano spesso la soluzione 
del problema trattato. Le sue parole aprivano 

‘ sempre alla mente di chi lo ascoltava orizzonti 
spaziosi, mai intravisti prima. Molti scritti, molte 
forme tattiche, molte iniziative e forme organiz- 
zative, che durante la vita di Gramsci non ap- 
parvero direttamente opera sua, furono in realtà 
il frutto di questa sua assidua opera di insegna- 
mento orale. 


Capo 


Sarebbe errato pensare a Gramsci soltanto 
come al più grande rappresentante dell’intelli- 
genza italiana contemporanea. E’ vero : Gramsci 
è stato questo, ma nel senso più vero e completo 
della parola : perchè è stato il rappresentante e 
l’espressione della classe rivoluzionaria, perchè 


* Lo scritto del comp. Parodi, di cui qui riprodu- 
ciamo alcuni brani, verrà pubblicato nel suo testo 
integrale nel volume « Gramsci » di cui Stato Ope- 
raio cura la pubblicazione presso le Edizioni di ('ol- 
tura Sociale, nel primo anniversario della morte del 
capo del nostro Partito. (N.d.R.) 


è stato un vero rivoluzionario. Gramsci è stato 
l’annunciatore di un nuovo ordine sociale in 
Italia. Gramsci ha risposto alla domanda : Chi 
dovrà compiere nel nostro Paese quest'opera di 
profonda trasformazione sociale. E Gramsci ha 
risposto : Il proletariato, inquadrato in possenti 
e disciplinate organizzazioni rivoluzionarie, sarà 
la forza dirigente che guiderà i contadini e tutto 
il popolo lavoratore in quest'opera gigantesca. 


Tutto il lavoro del pensiero di Gramsci, tutta 
la sua attività, tutta la sua vita, sono state dedi- 
cate alla realizzazione di questo compito im- 
menso. Avendo vissuto a Torino prima, durante 
e dopo la guerra mondiale, Gramsci potè seguire 
da vicino la vita delle masse operaie torinesi, 
studiare le loro condizioni economiche e sociali, 
le loro aspirazioni, le loro forme di organizza- 
zione e di lotta ; il carattere e l’indole del prole- 
tariato della grande industria, le sue vittorie e 
le sue sconfitte. Gramsci seppe comprendere la 
forza e le debolezze degli operai, seppe compren- 
dere cosa si poteva e si doveva fare tra gli operai. 


Partendo dalla premessa che il proletariato è 
il dirigente della rivoluzione sociale, Gramsci 
rivolse tutta la sua attenzione agli operai. Gram- 
sci è stato, senza dubbio, fra i capi di masse in 
Italia, quello che più di ogni altro si è interes- 
sato alla nostra classe operaia. Egli amava vera- 
mente gli operai, sia individualmente che collet- 
tivamente. E vedendo nella classe operaia la 
forza dirigente della rivoluzione, egli studiava la 
classe operaia e gli operai profondamente, seria- 
mente, attraverso tutti i particolari della loro 
vita : nei rapporti tra operai e operai della stessa 
fabbrica, tra operai qualificati e non qualificati, 
tra operai di diverse officine e rami d’industria ; 
nei rapporti tra gli operai e i loro dirigenti, 


Per la conquista del bolscevismo. — La totta 
economica non può essere disgiunta dalla lotta politica, 
e nè l’una nè l’altra possono essere disgiunte dalla lotta 
ideologica... I tre fronti della lotta proletaria si riducono 
a uno solo per il Partito della classe operaia, che è tale 
appunto perchè riassume e rappresenta tutte le esigenze 
della lotta generale. Non si può certo domandare ad ogni 
operaio della massa di avere una completa coscienza di 
tutta la complessa funzione che la sua classe -è deter- 
minata a svolgere nel processo di sviluppo dell’umanità : 
ma ciò deve essere domandato ai membri del Partito. 
Non ci si può proporre, prima della conquista dello 
Stato, di modificare completamente la coscienza di tutta 
la classe operaia; sarebbe utopistico, perchè la coscienza 
della classe come tale si modifica solo quando sia stato 
modificato il modo di vivere della classe stessa, cioè 
quando il proletariato sarà diventato classe dominante, 
avrà a sua disposizione l’apparato di produzione < di 
scambio e il potere statale. Ma il Partito può e deve nel 
suo complesso rappresentare questa coscienza superiore; 
altrimenti esso non sarà alla testa, ma alla coda delle 
masse, non le guiderà, ma ne sarà trascinato. Perciò il 
Portito deve assimilare il marxismo e deve assimitarlo 
nella sua forma attuale, come leninismo. 


Antonio GRAMSCI 
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e in quelli tra operai, contadini ed altri strati 
sociali. Egli passava molte ore della sua gìor- 
nata tra gli operai, li tempestava di domande, 
poneva loro dei problemi, chiedeva loro cosa 
pensassero di questo o di quel fatio. E Gramsci 
sapeva conquistarsi subito la confidenza e la 
fiducia degli operai, ì quali si sentivano, accauto 
a lui, a loro agio, come coi compagni di lavoro. 


Gramsci con gli operai 


Per Gramsci non c’era un luogo speciale ove 
«scambiare le idee » — come egli soleva dire 
allorchè aveva avuto una conversazione con 
degli operai. Tutti i luoghi erano buoni per la 
sua opera buona. Si trovava a conversare con 
operai in redazione de L'Ordine Nuovo, in Corso 
Siccardi alla sede della Camera del Lavoro, alla 
sede del Partito o dell’Associazione generale 
degli operai torinesi, spesso in lunghe passeg- 
giate. E le ore, con lui, trascorrevano così rapi- 
damente, che si doveva sempre rimandare ad 
altra volta la fine della conversazione. Verso le 
cinque del mattino, lo accompagnavamo a casa : 
una piccola camera al quinto o sesto piano di 
Piazza Carlina. La camera di Gramsci era 
sempre piena di libri, sparsi in tutti gli angoli 
e sopra tutti i mobili. Ci salutavamo, e noi 
andavamo in fabbrica a riprendere il nostro 
lavoro, senza aver chiuso occhio nelle 24 ore. 
Ma ci sentivamo riposati, contenti, più temprati 
ad assolvere i nostri compiti. 


Intelletto unico in Italia, Gramsci visse nel 
‘senso più pratico possibile la vita operaia. Pra- 
ticando continuamente con gli operai nella loro 
lotta, nelle loro organizzazioni, nelle loro fami- 
glie, egli si era proletarizzato nel senso più com- 
pleto della parola. Il suo modo di scrivere, di 
parlare, era quello di un operaio elevatosi alla 
coscienza della funzione storica della sua classe. 
E le qualità di capo di Gramsci emergevano più 
evidenti appunto quando egli si trovava fra gli 
operai. Fossero o no nel Partito, Gramsci ascol- 
tava sempre con particolare attenzione gli cpe- 
rai, perchè erano operai: e sapeva profonda- 
mente comprenderli anche quando sbagliavano, 
o sbagliavano nello spiegarsi. Quando un ope- 
raio diceva cose sbagliate, o commetteva qual- 
che errore nella sua attività, Gramsci sapeva 
rimproverarlo seriamente e severamente, se era 
il caso; ma sempre in maniera tale da persua- 
derlo dell’errore commesso, senza offenderlo 0 
tanto meno umiliarlo. E questa maniera di agire 
era da lui usata nei confronti degli operai mili- 
tanti nel Partito, come con gli operai senza 
partito. 


Sulla funzione della clesse operaia 


Gramsci ripeteva sovente: La classe operaia 
è il prodotto del capitalismo. Vive ed è educata 
nell'ambiente e nell'atmosfera del regime capi- 
talistico. I vizi e la corruzione, la falsità ed i 
pregiudizi della società capitalista non restano 
senza effetto sulla classe operaia, che in misura 
più o meno grande ne rimane anch’essa influen- 
zata. D'altra parte, alla classe operaia afflui- 


scono continuamente i prodotti della disgrega- 
zione di altri strati sociali : artigiani espropriati, 
piccoli commercianti e piccoli imprenditori rovi: 
nati dal grande capitale, contadini cacciati ir 
città dalla miseria, ecc. E tutti questi element 
portano con sè il bagaglio ideologico e morale 
dalla classe da cui provengono. Ma nonostante 
tutto, la classe operaia può combattere e vin: 
cere tutte le forme della corruzione sociale, può 
elevarsi al di sopra del pantano capitalistico che 
tenta di soffocarla e di demoralizzarla. Per que: 
sto è necessaria, da parte del Partito rivoluzio. 
mario e della classe operaia nel suo insieme 
un’opera continua e tenace di educazione e d 
purificazione, di proletarizzazione ideologice 
degli elementi disparati che affluiscono nelle lorc 
file. E Gramsci ci spiegava ancora perchè le 
classe operaia, per la sua posizione nella società 
e nel processo produttivo, è la sola classe conse. 
guentemente rivoluzionaria, la sola capace di 
assumere la pesante eredità del regime capila- 
listico, già avviato al suo definitivo declino. 


Sulla funzione della classe operaia, taluni di 
noi avevano già letto qualcosa, specie nel Mani. 
festo dei Comunisti di Marx e di Engels; ma 
ora le parole così chiare e convincenti di Gram- 
sci ci mostravano come le geniali dottrine del 
Manifesto, fondate sulla più profonda analisi 
scientifica, si traducevano nella realtà. E Gram- 
sci ci parlava dell’analisi leninista dell’imperia- 
lismo, ultima fase del capitalismo ; ci illustrava 
gli esempi storici ed attuali di rottura e di ten- 
tativi di rottura del vecchio regime, dalla Co- 
mune di Parigi alla Rivoluzione d’Ottobre. Degli 
insegnamenti decisivi del Partito Bolscevico, del 
significato mondiale della Rivoluzione d’Otto- 
bre, del nuovo tipo di democrazia, politica ed 
economica, proletaria, da essa instaurata, Gram- 
sci non si stancava mai di parlare con noi. E da 
questi grandi fatti storici, come dai piccoli fatti 
della nostra vita quotidiana di operai, spiegati 
a quella maniera con cui egli sapeva spiegarli, 
Grainsci traeva motivi per infondere o chiarire 
in noi la sicura coscienza della funzione d’avan- 
guardia del proletariato, per radicare ancora 
più profondamente in noi la convinzione che le 
lotte vittoriose o le sconfitte della nostra classe 
sono vittorie o sconfitte non solo del proieta- 
riato, ma di tutta l’umanità sofferente. Gramsci 
si adoperò con tulta la sua passione per ren- 
derci coscienti della precisa funzione e della 
grande responsabilità che pesa sulla classe ope- 
raia, e in particolar modo sull’avanguardia orga- 
nizzata degli operai. 


Teoria rivoluzionaria e lotta rivoluzionaria 


Alla nostra lotta di operai attivi nella fab- 
brica, Gramsci portava un grande, quotidiano 
contributo. Le lotte di classe che avevamo con- 
dotte nel passato erano state guidate più che 
altro dalla pratica e dall’istinto di classe. Ben- 
chè la pratica e l’istinto di classe abbiano, natu- 
ralmente, una grandissima importanza, non sem- 
pre però l'impostazione e la condotta di queste 
lotte erano state giuste : poichè — come spesso 
ripeteva Gramsci — lottando per rivendicazioni 


‘sta d’Italia : 


BEI O AL SORRY RIONI 
A ì LA 


110 LO STATO OPERAIO 


esclusivamente particolari e locali, senza una 
visione degli interessi generali e permanenti del 
movimento, si cade facilmente, se pure involon- 
tariamente, nel corporativismo professionale. Coi 
suoi insegnamenti, Gramsci rettificava la bus- 
sola della nostra pratica e del nostro istinto di 
classe, perfezionava nelle nostre mani lo stru- 
mento necessario ad orientarci nella lotta con- 
tro il capitalismo e contro lo Stato capitalista. 


La fedeltà ai principî : il militante 
dell'Internazionale Comunista 


In tutto lo studio che Gramsci faceva della 
società italiana, delle classi e delle lotte di classe 
nel nostro Paese ; nello studio che egli faceva 
del processo di decadenza del regime capitali- 
sta, delle forze che subentrano a dar vita alla 
nuova società, Gramsci non poteva mai fermarsi 
a metà strada. Teoria e pratica rivoluzionaria 
dovevano sempre per lui marciare insieme : Una 
teoria rivoluzionaria — egli ci ripeteva sovente 
-— senza lo strumento della sua realizzazione, è 
un mito. E Gramsci studia il Partito Socialista, 
al quale egli appartiene, alla luce degli insegna- 
menti del Partito Bolscevico e dell’Internazionale 
Comunista : e trova ben presto che il Partito 
Socialista, per la sua composizione sociale, per 
il costume politico che in esso regna, per l’as- 
senza di una dottrina e di una disciplina rivolu- 
zionaria, non è non potrà essere lo strumento 
rivoluzionario di avanguardia e di guida della 
rivoluzione. Giorno per giorno si fa più sicura în 
lui la convinzione che solo un Partito Comunista 
potrà essere lo strumento rivoluzionario capace 
di inquadrare, educare, disciplinare l’avanguar- 
dia rivoluzionaria della classe operaia, di ele- 
vare la classe operaia all’altezza della sua îun- 
zione storica. Attraverso la rivista L'Ordine 
Nuovo, attraverso il suo lavoro di educazione 
orale, con la collaborazione dei suoi compagni 
dell'Ordine Nuovo, Gramsci vien preparando il 
terreno per la costituzione del Partito Comuni- 
e del Partito Comunista d’Italia egli 
sarà, sotto la direzione dell’Internazionale Comu- 
nista, alla luce degli insegnamenti di Marx di 
Engels di Lenin e di Stalin, l’iniziatore prima, 
poi, fino alla morte, il capo degno ed amato. 
Della funzione e della responsabilità del Partito 
Comunista Gramsci ebbe sempre, prima e dopo 
la sua costituzione, l’idea più elevata. Per Gram- 
sci il Partito, la fedeltà ai principi e alla disci- 
plina dell’Internazionale Comunista erano cosa 
sacra. 


Di Gramsci e del Partito, dirò altra volta più 
a lungo : ma a tutte le forme di organizzazione 
deila classe operaia, circoli, sindacati, mutue, 
cooperative, ecc. Gramsci dava tutta la sua atten- 
zione, indicando il modo di rafforzarle e di puri- 
ficarle, affinchè il proletariato possedesse delle 
organizzazioni veramente classiste, capaci di 
assolvere la loro funzione rivoluzionaria. Nel 
campo delle organizzazioni di massa, Gramsci 
non fece soltanto questo : egli incoraggiò, fornì 
i piani e la teoria, contribuì potentemente allo 
sviluppo di nuove forme organizzative capaci di 


abbracciare i più larghi strati di masse, nei modi 
adeguati ai tempi ed ai compiti nuovi, allo svi- 
luppo della coscienza di classe realizzatosi attra- 
verso la dura esperienza della guerra mondiale. 
Queste nuove forme di organizzazione si allarga- 
rono, a Torino, dai Consigli di fabbrica fino ai 
Consigli degli inquilini; rappresentarono, sotto la 
direzione del proletariato, formazioni di lotta uni- 
taria di tutto il popolo lavoratore, dagli operai 
agli impiegati agli addetti municipali, ecc., senza 
distinzione di partito o di religione. Esse com- 
prendevano lavoratori comunisti, socialisti, anar- 
chici, cattolici. 


L'amico degli operai e dei contadini 


Ma una cura tutta particolare Gramsci dedicò, 
oltre che agli operai, ai contadini. Egli cono- 
sceva bene e studiava continuamente le condi- 
zioni dei contadini italiani, sapeva le miserie e 
le sofferenze dei contadini e pastori della sua 
Sardegna, e sempre le ricordava. Gramsci lavorò 
attivamente all’unione degli operai e dei conta- 
dini. Ripeteva sempre : la rivoluzione proletaria 
sarà vittoriosa a patto che le «grandi masse dei 
contadini siano alleate con gli operai. La classe 
operaia ha la possibilità e la capacità di prepa- 
rare il terreno per questa alleanza vittoriosa, 
così come sono riusciti a realizzarla gli operai 
russi. 

Gramsci fu l’amico degli operai e dei conta- 
dini, l’amico di tutti i lavoratori, di tutti gli 
sfruttati : artigiani, impiegati, tecnici, di tutta 
l’umanità sofferente, E la sua commozione per 
l’umanità sofferente, per la madre di famiglia, 
per i figli laceri, affamati e senza tetto, era per 
lui lo stimolo allo studio, al lavoro, per giungere 
ad instaurare un ordine nuovo, ove sia abolita 
per sempre ogni forma di sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo. E da questa commozione e da questo 
amore nasceva in Gramsci l’odio implacabile 
contro i vampiri capitalisti che succhiano il san- 
gue dei loro simili, che portano all’umanità stragi 
e miserie. Da questa commozione e da questo 
amore nasceva in Gramsci l’odio e la volontà di 
lotta implacabile contro il fascismo, strumento 
della reazione capitalistica, nemico dell’umanità. 


Per questo amore e per questo odio, Gramsci 
fu imprigionato e, durante dodici anni, lenta- 
mente, selvaggiamente assassinato da Mussolini... 


La lotta sul fronte ideologico. — L'attività 
teorica, la loita cioè sul fronte ideologico, è sempre stata 
trascurata nel movimento operaio italiano... Abbiamo 
visto perciò nel Partito Socialista italiano convivere in- 
sieme pacificamente le tendenze più disparate, abbiamo 
visto essere opinioni ufficiali del Partito le concezioni 
più contraddittorie. Mai le Direzioni del Partito immagi- 
narono che per lottare con l'ideologia borghese, per libe- 
rare cioè le masse dalla influenza del capitalismo, occor- 
resse prima diffondere nel Partito ‘stesso la dottrina 
marxista e occorresse difenderla da ogni contraffazione. 


Antonio GRAMSCI 
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Giuseppe Di VITTORIO 


L'EPICA RESISTENZA 
DEL POPOLO SPAGNUOLO 
ED | SUOI INSEGNAMENTI 


Le truppe fasciste hanno potuto raggiungere 
il Mediterraneo, fra Castiglione e Tarragona, e 
tagliare così la Catalogna dal resto della Spagna 
repubblicana. Questo fatto, per quanto previsto, 
è grave, ma nient’affatto decisivo. 


Nelle condizioni in cui si svolgevano le fasi 
più recenti della grande battaglia dell’Est, il 
governo di Barcellona aveva previsto l’arrivo al 
mare delle truppe fasciste ed aveva preso tutte 
le disposizioni necessarie per assicurare la mi- 
gliore organizzazione della resistenza in en- 
trambi i tronconi in cui è ora divisa la Spagna 
repubblicana. 


Le misure virili annunciate dal governo della 
Repubblica subito dopo questo avvenimento, 
dimostrano la decisione incrollabile del popolo 
spagnuolo di continuare la lotta, sino alla vit- 
toria. 


E’ un fatto, che sarebbe inutile e sbagliato 
nascondersi : le truppe fasciste sono pervenute 
ad infliggere un grave colpo all’eroica Repub- 
blica spagnuola. 


E’, però, un fatto, egualmente indiscutibile, 
che questo insuccesso non ha scoraggiato il po- 
polo di Spagna e non ha scosso la sua fede nella 
vittoria finale. 


L’eroismo incomparabile del giovane esercito 
repubblicano, provato in tante battaglie e in 
tante vittorie, non ha potuto impedire all’impo- 
nente e schiacciante materiale bellico accumu- 
lato impunemente dal fascismo italiano e tede- 
sco, di precedere ed accompagnare le truppe di 
Franco sino al Mediterraneo. 


Le masse popolari italiane e degli altri paesi 
seguono ora con un intéresse ancora più appas- 
sionato le alterne vicende della guerra di Spa- 
gna, passando dall’angoscia all’esplosione di 
entusiasmi collettivi, a secondo che l’esercito 
repubblicano, forgiato dal popolo nel corso della 
lotta, arretri davanti alla superiorità del mate 
riale bellico del nemico, o resista ed avanzi vit- 
toriosamente. 


Questo interesse sostenuto rivela che, di fronte 
all’aggravarsi del pericolo che il fascismo inter- 
nazionale fa pesare sull’umanità, la coscienza 
delle masse percepisce con crescente chiarezza 
la grandiosità del dramma che si svolge in 
Spagna e delle ripercussioni che la sua conclu- 

‘ sione avrà ineluttabilmente sul destino prossimo 
dell'Europa. 


E’ per questo che le masse popolari si chie- 
dono ansiosamente : perchè il fascismo italiano 


e internazionale ha potuto riportare un successo 
innegabilmente importante contro quello stesso 
eroico esercito repubblicano che, qualche mese 
avanti, aveva saputo e potuto riportare la grande 
vittoria culminata nella conquista di Teruel, e 
che aveva brillantemente spezzati tutti i contrat- 
tacchi sferrati dal nemico, con le sue migliori 
truppe ? 


A questa domanda si deve rispondere senza 
equivoci. 


La conquista di Teruel aveva dimostrato a 
qual grado di organizzazione, di disciplina, di 
coraggio, di potenza bellica, può giungere un 
esercito formato da un popolo unito e cosciente 
di battersi per gli ideali più alti dell'umanità : 
quelli della libertà, dell’indipendenza nazionale 
e della giustizia sociale, che è la leva fonda- 
mentale del progresso umano. 


Tuttavia, a Teruel, l’esercito del popolo spa- 
gnuolo si batteva contro un nemico superiore 
di numero, meglio armato, e dotato d’una flotta 
aerea numericamente più forte. Eppure, se il 
rapporto delle forze che vi era in quel momento 
fosse rimasto immutato, l’esercito repubblicano 
avrebbe conservato nelle proprie mani la faccità 
dell’iniziativa. 


Dopo la duplice vittoria repubblicana di 
Teruel, invece, i rapporti di forza vennero pro- 
fondamente sconvolti, ancora in favore del fa- 
scismo. Teruel aveva dimostrato che il rapporto 
di forza da 1 a 2 e sino a 5 in favore delle truppe 
fasciste, specialmente per quanto riguarda il 
materiale bellico e l’aviazione, non era ancora 
sufficiente ad impedire la vittoria della Repub- 
blica. 


Da questa constatazione, gli Stati fascisti, e 
particolarmente l’Italia, tirarono la conclusione 
che ne derivava logicamente : per vincere l’eroi- 
smo d’un popolo che difende la sua patria e la 
sua libertà con ardore indomabile; bisognava 
portare la superiorità dell'’armamento da 1 a 10 
e anche da 1 a 50! E il governo fascista ita- 
liano (che nell’asse Berlino-Roma è il grande e 
svergognato fornitore di carne da macello), sotto 
la direzione di Hitler, si affrettò ad inviare nella 
Spagna fascista altre decine di migliaia di 
uomini, altri generali e sopratutto altre centi- 
naia di cannoni, di carri d’assalto e di aeroplani ; 
mentre Hitler inviava a sua volta altre centi- 
naia di aeroplani e una folla di tecnici militari 
e di dirigenti. 


Il popolo spagnuolo, invece, aveva compiuto 
il massimo sforzo, per .assicurare al proprio 
esercito la più grande efficienza possibile. Non 
era in suo potere di impedire a Mussolini e a 
Hitler di continuare ad accumulare truppe e 
materiale di guerra nella Spagna franchista. 
Questo era, in primo luogo, compito nostro, del 
proletariato e del popolo italiano. E questo com- 
pito non è stato assolto ! 


Non era in potere del popolo spagnuolo, del 
suo governo e del suo esercito, d’impedire ai 
governi democratici —compresi quelli diretti da 
socialisti della II Internazionale— di continuare 
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ad applicare con severità la politica suicida del 
non intervento a senso unico : che permette al 
fascismo internazionale d’accumulare in Spagna 
una quanutà enorme di materiale di guerra, 
menu'e rende impossibile alla Repubblica Spa- 
gnoia di acquistare a:l'estero le armi necessarie. 


Questo era compito del proletariato e del 
popoio dei paesi aemocratici. E questo compito 
non € stato assolto, se non nella misura in cui 
lo hanno potuto i Parti Comunisti e la parte 
più avanzata e più chiaroveggente della demo- 
crazia. Questa misura è stata insutticiente a 
determinare il capovolgimento che s’imponeva 
nea poltica internazionale, per portare alla 
Repubpuca di Spagna l’aiuto imponente che 
occorreva, perche 1 rapporti di torza non tos- 
sexo così enormemente aggravati ai danni del- 
l’esercito repubblicano. 


La Spagna del popolo non ha potuto ricevere 
che l’asuto generoso dell’U.R.S.S. (aiuto potente, 
certo, ma non sutticiente, data l’enorme distan- 
za cne separa l’U.R.S.S. dalla Spagna e gli osta- 
coli senza line che vi oppongono gli Stati inler- 
medi) e quello proveniente dalle masse popolari 
dei differenti paesi. 


Dopo la vittoria repubblicana di Teruel, in- 
somma, mentre le dittature tasciste avevano in- 
terpretato questa vittoria come un grido d'al- 
larme per loro —e sono ricorse ai ripari— da 
parte della democrazia internazionale, invece, le 
cose sono andate come prima e peggio di prima. 


La democrazia inglese non è riuscita ad im- 
pedire al governo conservatore del proprio paese 
di applicare in pieno la politica dell’a.ta finanza 
ing.ese, che ha avuto il suo primo epilogo nel- 
l’accordo anglo-italiano ; accordo che sanziona 
vergognosamente il fatto compiuto dell’inter- 
vento italiano in Spagna (a dispetto degli ac- 
cordi del «non intervento » firmati solenne- 
mente a Londra) e lascia al governo fascista le 
.manì libere di schiacciare la Spagna, onde ga- 
rantire gli interessi imperialisti dei banchieri 
londinesi in Spagna, col sangue dei soldati ita- 
liani e col massacro del popolo spagnuolo, che 
segnerebbe una disfatta delle libertà popolari in 
Europa ed il cro.lo del principio della sicurezza 
collettiva, come di tutti i principi di collabora- 
zione internazionale sui quali fu costruita la 
Società delle Nazioni. 


La democrazia francese —il cui paese è più 
direttamente minacciato da una eventuale vit- 
toria del fascismo internazionale in Spagna-— si 
lascia in buona parte paralizzare dalla pressione 
del governo conservatore inglese e da quella che 
su di essa esercitano i «cagoulards» senza 
maschera assoldati dai governi fascisti. 


La II Internazionale, a sua volta, reagisce 
agli avvenimenti che precipitano col moltipli- 
care i suoi vani ordini del giorno in favore della 
Repubblica di Spagna, mentre continua a rima- 
nere sorda agli appelli all’unità d’azione inter- 
nazionale che le ha ripetutamente rivolti l’Inter- 
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nazionale Comunista. Non solo. La Federazione 
Sindacale Internazionale s’è dilettata persino 
-—nei tempi ‘che corrono !— a respingere l’ac- 
cordo per l’unità sindacale internazionale, ch'era 
stato realizzato dalla sua stessa delegazione a 
Mosca con i rappresentanti dei Sindacati sovie- 
tici. 


Da questa deplorevole situazione è derivato 
quello spostamento dei rapporti di forza in Spa- 
gna che ha reso possibile al fascismo ìinterna- 
zionale di riportare un notevole successo e di 
tagliare la Catalogna dal resto della Spagna. 


Alcuni dati raccolti dal compagno Pietro 
Nenni, possono dare un’idea approssimativa dei 
rapporti di forza esistenti tra le due parti, nel 
corso dell’offensiva che ha condotto le truppe 
fasciste sino al mare. 


Davanti a Caspe, riferisce Nenni, le truppe 
repubblicane non disponevano che di 17 can- 
noni, contro 108 dei fascisti ; 4 tanks, contro 60 
dei fascisti ; nessun aeroplano, contre 50 aero- 
plani fascisti da bombardamento. 


Occorre capovolgere questa situazione, con la 
più grande urgenza, per salvare ad ogni costo 
la Repubblica spagnola. Ed una delle leve più 
potenti di questo capovolgimento dev’essere 
l’unità d’azione internazionale della classe ope- 
raia, onde potenziare al massimo grado la sua 
azione, senza la quale non sarebbe possibile 
galvanizzare le masse popolari e democratiche 
dei differenti paesi in favore del popolo spa- 
gnuolo e della causa della libertà e della pace. 


Il popolo di Spagna reagisce al colpo subito 
col più ammirevole coraggio. 


Tanti altri eserciti, di fronte ad un colpo così 
duro, in presenza d’una così forte superiorità 
numerica e di armamento del nemico, si sareb- 
bero lasciati demoralizzare e travolgere. L’eser- 
cito repubblicano spagnuolo, al contrario, es- 
sendo l’espressione sincera e diretta del popolo, 
dei suoi ideali e della sua volontà ardente di 
vincere, resiste con un eroismo che suscita l’am- 
mirazione del mondo e persino dei suoì nemici 
diretti. Finanche nei giornali fascisti italiani si 
trovano le tracce di meraviglia ammirativa per 
l’eroismo senza pari dimostrato dalle truppe 
repubblicane. 


Il morale del popolo e dell’esercito è intatto. 
Al colpo della sfortuna, il popolo spagnuolo 
risponde con la mobilitazione accelerata di tutte 
le sue forze. Madrid eroica ha voluto essere an- 
cora una volta all’avanguardia della resistenza, 
procedendo per prima alla mobilitazione di tutti 
i suoi abitanti, dividendoli in tre categorie fonda- 
mentali, che permettano la razionale utilizza- 
zione di tutti : 1) coloro che possono accorrere 
subito al fronte ; 2) coloro che sono utilizzabili 
neì servizi militari e di fortificazione ne'la zona 
di guerra ; 3) coloro che debbono lavorare nelle 
officine ed assicurare tutti î servizi militari e 
civili delle retrovie. 
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L’esempio è stato 0° da tutta la Spagna 
repubblicana. 


D'altra parte, l’adesione degli anarchici e delie 
due Confederazioni del Lavoro al Fronte Popo- 
lare, e la loro partecipazione al governo, hanno 
completato l’unione del popolo spagnuolo at- 
torno al suo governo e al suo esercito. 


Tutto il popolo è sul piede di guerra ; tutto 
il popolo è deciso a resistere ed a vincere. 


Il capo del governo, Negrin, ha certamente 
espresso le volontà indomabile del popolo spa- 
gnuolo, quando ha affermato : « Noi resisteremo 
anche sull’ultimo chilometro quadrato della ter- 
ra di Spagna non calpestata dal tallone fasci- 
sta.» Ed il popolo spagnuolo è molto lontano 
dagli ultimi chilometri quadrati. I principali 
centri di vita e di civiltà della Spagna sono nelle 
mani della Repubblica. 


Tutte le condizioni interne della vittoria per- 
mangono nel'e mani del governo repubblicano. 
Il solo lato debole, più debole che mai, è rappre- 
sentato dal dato internazionale del problema. 
E questo, ripetiamolo, dipende da noi, dalle 
masse popolari dei differenti paesi, di capovol- 
gerlo, e non dal popolo spagnuolo. 


Il popolo di Spagna non s'è limitato a com- 
piere il proprio dovere. Posto dalla storia al- 
l’avanguardia del'a lotta mondiale per la pace, 
la libertà e la civiltà, contro la barbarie fasci- 
sta, il popolo spagnuolo ha compiuto e compie 
dei prodigi di valore e di eroismo, scrivendo 
delle pagine sublimi nella storia dei popoli; 
delle pagine che onorano tutta l’umanità pro- 
gressiva. 


Da quasi due anni, questo popolo magnifico, 
aggredito a tradimento, —sorpreso all’inizio 
senza esercito, senz’armi, senza nozioni mili- 
tari— tiene testa superbamente al fascismo spa- 
gnuolo, ai mercenari mori e alle due grandi 
potenze dell’asse di guerra Berlino-Roma ! 


L’epica resistenza della democrazia spagnuola 
iscrive nella storia pagine di gloria, piene di 
moniti e d’insegnamenti per la democrazia 
mondiale. 


La classe operaia spagnola ha saputo unire 
attorno a sè tutto il popolo nella lotta per la 
libertà, per la democrazia, per l'indipendenza 
nazionale : ed ha lottato e lotta con coraggio 
indomito. 


La democrazia spagnuola ha distrutto, per 
quanto la riguarda, la leggenda schernitrice, 
secondo la quale il compito della democrazia 
consisterebbe nel contemplare vanamente i pro- 
pri principî, nel votare delle risoluzioni e nel 
< protestare >, mentre il fascismo si riserva 
quello di batterla regolarmente... 


La Spagna ha mostrato e mostra di quale 
eroismo è capace un popolo nella sua Jotta 
per la democrazia, per l’indipendenza nazionale. 
E, battendosi, la democrazia d’un solo paese di 
media potenza (e tradita dal suo esercito), 


capace di tenere in iscacco per quasi due anni 
la grande coalizione del fascismo internazionale. 
Ispiriamoci al suo esempio, per salvare la 
democrazia spagnuola, la cui battaglia è la no- 
stra ; è la battaglia di tutti i popoli per il dive- 
nire progressivo di tutta l’umanità ! 
=iiilllbliiiiiiii-—=—«—«—;y 
Gramsci - rutto ciò che il popolo italiano ha creato di 
grande, di geniale, nel corso della sua storia, è stato crea- 
to in una lotta dolorosa contro gli oppressori. Gli uomini 
più grandi che sono usciti dal seno del.popolo italiano so- 
no stati perseguitati dalle classi dirigenti del nostro pae- 
se. Perseguitato, costretto a vita esule e grama fu Dunte, 
creatore della lingua italiana. Arso su una pubblica piaz- 
za Giordano Bruno, il primo pensatore italiano dei 
tempi moderni. Gettato a marcire in un carcere orrendo 
Tomaso Campanella, sognatore di un mondo fondato 
sull’ordine e sulla giustizia. Sottoposto alla tortura Ga- 


lileo Galilei, creatore della scienza moderna sperimen- 
tale. Esule e trattato dai poliziotti della monarchia come 
un delinquente comune Giuseppe Mazzini, il primo as- 
sertore e combuttente convinto dell'unità nazionale del 
nostro paese. Inviso, circondato di sospetti, calunniato 
Giuseppe Garibaldi, l’eroe popolare del Risorgimento. 
Tutta la storia del nostro popolo è la storia di una ribel- 
lione contro la tirannide esteriore e domestica, di una 
lotta continua contro l’oscurantismo e l’ipocrisia, contro 
lo sfruttamento spietato e l'oppressione crudele delle 
masse lavoratrizi da parte del'e classi possidenti. An- 
tonio Gramsci è caduto in questa lotta, ma la sua vita 
di agitatore, di propagandista, di organizzatore politico, 
di capo della classe operaia e del Partito comunista, 
non è più soltanto la protesta di una grande personalità 
isolata, non compresa o sta:cata dalle masse. In lui, il 
popolo italiano non ha trovato soltanto l’uomo che, 
conoscendo a fondo la storia e le condizioni di esis'enza 
del popolo, ha espresso le aspirazioni delle masse popo- 
lari, ha formulato gli obbiettivi di libertà, di giustizia, 
di emancipazione sociale a cui tende la lotta secolare 
degli oppressi contro i loro oppressori. Antonio Gram- 
sci è l’uomo che ha saputo riconoscere quali sono nella 
società italiana di oggi le forze di classe cui spetta sto- 
ricamente il compito di liberare tutta la società da ogni 
sorta di oppressione e di sfruttamento. Egli non è sol- 
tanto un figlio del popolo e un ribelle, non è soltanto 
l’uomo che per la forza del suo ingegno, per la chiarezza 
e profondità del suo pensiero politico e sociale, per la 
vigoria dei suoi scritti supera ogni altro italiano dei 
tempi nostri, — egli è un rivoluzionario dei tempi mo- 
derni, cresciuto alla scuola della sola classe conseguente- 
mente rivoluzionaria che la storia conosca : il proleta- 
riato industriale, — profondamente appropriatosi della 
più rivoluzionaria delle dottrine politiche e sociali > il 
marxismo-leninismo, Strettamente legato alla classe 
operaia, combattente infaticabile per la creazione di un 
partito rivoluzionaria di classe del proletariato, egli è 
un marxista, un leninista, un bolscevico. 

Per questo la borghesia reazionaria e Mussolini lo 
hanno trattato non soltanto come un nemico, ma come 
il più pericoloso, il più temibile dei nemici. Essi non 
si sentivano tranquilli fino a che Gramsci era vivo, fino 
a che « il suo cervello funzionava », fino a che non era» 
no spente la sua mente e la sua volontà, fino a che il 
suo cuore non aveva cessato di battere. L'assassinio dî 
lui è stato compiuto con l'intenzione precisa di privare 
il partito, il proletariato, il popolo del nostro paese di 


una guida illuminata, energica, sicura. 
ERCOLI 
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LO STATO OPERAIO 


Il movimento di liberazione nazionale italiano 


nel 1848 negli scrifti 


IL PRINCIPIO DELLA FINE 
NELL'IMPERO AUSTRIACO* 


di Federico ENGELS 


«Me e Metternich, l’Austria ci può sopportare 
ancora », diceva l’imperatore Francesco (1) buon’ 
anima. Se Metternich non vuole smentire il suo 
imperatore, egli deve ora morire il più presto pos- 
sibile, 

La variopinta monarchia austriaca, messa as- 
sieme per via d’eredità e di furti, questa confu- 
sione organizzata di dieci lingue e nazioni, questo 
complesso disordinato dei più contraddittorî co- 
stumì e delle leggi più contrastanti, comincia final- 
mentesasdisgregarsicota nate gie 

Su che riposa la potenza, la capacità di resi- 
stenza, Ja stabilità della Casa d’Austria ? 

Mentre, nella seconda metà del Medio Evo, l’Ita- 
lia, la Francia, l'Inghilterra, il Belgio, la Germania 
settentrionale ed occidentale si venivano svinco- 
lando dalla barbarie feudale, mentre l’industria si 
sviluppava, il commercio si allargava, le città cre- 
scevano ed i borghesi venivano acquistando impor- 
tanza politica, una parte della Germania restava 
indietro rispetto allo sviluppo dell'Europa occiden- 
tale. L’incivilimento borghese seguiva le coste marit- 
time ed il corso dei grandi fiumi. Le regioni conti- 
nentali, e particolarmente le regioni sterili ed 
impervie dell’alta montagna, rimasero sede della 
barbarie e del feudalismo. Furono specialmente le 
regioni continentali del sud tedesco e slavo quelle 
in cui questa barbarie si concentrò. Protette dalle 
Alpi dalla civiltà italiana, dalle montagne ‘della 
Boemia e della Moravia dalla civiltà della Germa- 
nia settentrionale, queste regioni avevano per so- 
vrappiù la fortuna di costituire il bacino dell’unico 
fiume reazionario d’Europa. Il Danubio infatti, lungi 
dall’immetterle nella civiltà, le poneva in rapporti 
con una barbarie ancor più robusta. 

. Quando, nell’Furopa occidentale, in conseguenza 
dello sviluppo della civiltà borghese, si formarono 
le grandi monarchie, anche i paesi dell’alto Danubio 
dovettero unirsi in una grande monarchia, Già le 


(È dt SPAR IRE E O I DER II IE 

* Dalla Deutsche Briisseler Zeitung, 27 gennaio 1848, 
anno II, n. 8, pag. 1-2. 

Questo articolo di Engels, anche se non tratta che 
incidentalmente di problemi italiani, è essenziale per 
la comprensione dell’atteggiamento di Marx e di Engels 
di fronte al movimento di liberazione nazionale italiano 
nel 1848. Non vi è bisogno di ricordare come l’impero 
austriaco — che costituiva allora uno dei baluardi più 
potenti della reazione europea — oltre a comprendere 
nei suoi confini molte province italiane, esercitasse la 
sua egemonia su tutta la penisola. Le rivoluzioni ita- 
liane del 1848 non potrebbero essere intese fuori del 
quadro della crisi dell'impero degli Asburgo, di cui qui 
Engels così profondamente analizza le cause. Ed è per 
questo che abbiamo compreso questo articolo nella nostra 
raccolta. (N.d.R.) 


(1) Francesco d’Asburgo (1768-1835), imperatore del- 
l'Impero romano-germanico sotto il nome di Francesco I 
dal 1792 al 1806, imperatore d’Austria sotto il nome di 
Francesco I dal 1804, 


di Marx e di Engels 


necessità della difesa lo esigevano. E qui, nel cen- 
tro d’Europa, i barbari di ogni lingua e nazione 
si associarono sotto lo scettro della Casa d’Asburgo. 
Qui essi trovarono, nell’Ungheria, una riserva di 
compatta barbarie.............. Cogorno doi 

Così la Casa d’Austria è stata, sin dal principio, 
la rappresentante della barbarie, dell’immobilità, 
della reazione in Europa. La sua potenza riposava 
sull’idiotismo patriarcale, trincerato dietro imper- 
vie montagne, sull’inavvicinabile brutalità della bar- 
barie. Una dozzina di nazioni, i cui costumi, i cui 
caratteri e le cui istituzioni erano in stridente con- 
trasto, tenevano assieme grazie alla loro comune 
ripugnanza all’incivilimento. 

Per questo la Casa d’Austria era invincibile, fin- 
tantochè la barbarie dei suoi sudditi restava intatta. 
Per questo, un solo pericolo la minacciava : la pene- 
trazione della civiltà borghese. 

Ma a questo pericolo era impossibile sfuggire. 
Alla civiltà borghese si potevano, per un certo 
tempo, chiuder le porte ; la civiltà borghese poteva, 
per un certo tempo, essere adattata e subordinata 
alla barbarie austriaca. Ma prima o poi, essa doveva 
vincere la barbarie feudale : e con ciò era tagliato 
l’unico legame che aveva tenuto assieme le più 
diverse province. 

Di qui Ja politica passiva, esitante, vile, sporca, 
subdola dell’Austria. L'impero austriaco non può 
più, come prima, agire con aperta brutalità, con 
decisa barbarie : perchè «di anno in anno esso deve 
fare delle concessioni alla civiltà, di anno in anno 
esso diviene meno sicuro dei suoi sudditi... Se 
ancora nel 1823 e nel 1831 l’impero austriaco ha 
potuto disperdere a colpi di cannone i ribelli pie- 
montesi, napoletani e romagnoli, già nel 1846 in 
Galizia esso ha dovuto porre in movimento un 
elemento rivoluzionario non ancora sviluppato, i 
contadini; nel 1847 esso ha dovuto fermare le 
sue truppe a Ferrara, e ha dovuto ricorrere ad una 
congiura a Roma. L’Austria controrivoluzionaria 
applica metodi rivoluzionari — questo è il segno più 
sicuro che essa va verso la sua fine ! 

Quando le insurrezioni italiane del 1831 e la rivo- 
luzione polacca del 1830 furono represse, quando i 
borghesi francesi ebbero dato garanzie di buona 
condotta, l’imperatore Francesco potè scendere 
tranquillo nella tomba : i tempi sembravano abba- 
stanza miserandi, da sopportare perfino il suo idro- 
pico rampollo. (2) 

Dalle rivoluzioni, il regno dell’idiota coronato 
era per il momento ancora assicurato. Ma chi lo 
assicurava dalle cause delle rivoluzioni ? 

Finchè l’industria restava industria domestica, 
finchè ogni famiglia contadina, o almeno ogni vil- 
laggio, copriva da solo il suo fabbisogno di prodotti 
industriali, senza ricorrere molto al commercio — 
fino a questo momento l’industria stessa era feu- 
dale, e si adattava ottimamente alla barbarie au- 
striaca. Finchè essa restava semplice manifattura, 
industria paesana, essa portava pochi prodotti sul 


(2) Ferdinando I d’Asburgo (1798-1875), 


imperatore 
d’Austria dal 1835 al 1848, 
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mercato estero, determinava uno scarso commercio 
estero, esisteva solo in singoli distretti, e si adat- 
tava facilmente allo statu quo austriaco. Se perfino 
in Inghilterra ed in Francia la manifattura aveva 
creato poca. grande borghesia, nell’impero austriaco 
remoio e poco densamente popolato essa potè creare 
solo un modesto ceto medio : ed anche questo, solo 
qua e là. Finchè durava la lavorazione a mano, 
l’impero austriaco era al sicuro. 

Ma furono inventate le macchine, e le macchine 
rovinarono la lavorazione a mano. I prezzi dei pro- 
dotti industriali caddero così rapidamente e così 
fortemente, che prima la manifattura, poi, poco a 
poco, l’antica industria domestica feudale andarono 
in rovina. 

L’impero austriaco si trincerò contro le macchine 
dietro un rigoroso sistema proibitivo. Ma invano. 
Proprio il proibizionismo portò all’introduzione 
delle macchine nell'impero austriaco. Colle mac- 
chine si praticò l’industria laniera in Boemia, quella 
serica in Lombardia; ec Vienna cominciò perfino 
a costruir macchine ! 

Le conseguenze non si fecero attendere. I lavo- 
ratori delle manifatture restarono senza pane. Tutta 
la popolazione dei distretti manifatturieri fu strap- 
pata al suo tradizionale modo di vivere. Dai piccolo- 
borghesi, così come erano esistiti fino allora, creb- 
bero dei grandi borghesi, che comandarono a cen- 
tinaia di operai, così come i principi e conti loro 
vicini comandavano a centinaia di contadini sog- 
getti agli obblighi feudali. I contadini videro scom- 
parire, con la rovina della vecchia industria, tradi- 
zionali mestieri e fonti di guadagno, e conobbero, 
con la nuova industria, nuovi bisogni. I sistemi feu- 
dali di esercizio dell’agricoltura non erano più pra- 
ticabili, accanto all’industria moderna. Il riscatto 
dei servizi feudali diveniva un bisogno. ... La posi- 
zione di tutte le classi della società mutò completa» 
mente. Le vecchie classi passavano sempre più in 
secondo piano di fronte alle due nuove classi, la 
borghesia ed il proletariato ; l’agricoltura vedeva 
diminuire il suo peso in confronto all’industria, la 
campagna passava in secondo piano di fronte alle 
città. 

Queste furono le conseguenze dell’introduzione 
delle mlacchine in singole regioni dell’impero 
austriaco, specialmente in Boemia ed in Lombardia. 
Esse si ripercossero più o meno in tutta la monar- 
chia, e dapertutto esse minarono l’antica barbarie 
e — con questa — le fondamenta della Casa d’Au- 
stria. 

Mentre in Romagna, nel 1831, i soldati austriaci 
rispondevano a colpi di fucile ai « Viva PItalia», 
in Inghilterra si costruivano le prime ferrovie. Come 
le macchine, anche le ferrovie divennero subito un 
bisogno per tutti i paesi europei. Di buona o di cat- 
tiva voglia, l'impero austriaco dovette adottarle. Per 
non dare nuova potenza alla borghesia già in via di 
sviluppo, il governo le costruì esso stesso. Ma esso 
cadde da Scilla su Cariddi. Esso potè evitare la for- 
mazione di potenti società per azioni composte di 
borghesi solo prendendo a prestito dai borghesi il 
denaro necessario alle costruzioni delle ferrovie, 
solo dandosi a pegno ai Rotschild, agli Arnstein ed 
Eskeles, ai Sina, ecc. 

E ancor meno la Casa d’Austria potè sfuggire agli 
effetti delle ferrovie. Le barriere montane che han 
separato la monarchia austriaca dal mondo esterno, 


che han separato la Boemia e la Moravia dall’Au- 
stria, l’Austria dalla Stiria, la Stiria dall’Illiria, 
l’Iliria dalla Lombardia, cadono di fronte alle fer- 
rovie. I muri granitici, dietro i quali ogni provin- 
cia aveva conservato una particolare nazionalità, 
una limitata esistenza locale, cessano di costituire 
una barriera. I prodotti della grande industria, delle 
macchine, penetrano all'improvviso e quasi senza 
spese di trasporto nei più lontani cantoni della 
monarchia, annientano le vecchie lavorazioni a 
mano, scuotono la barbarie feudale. Il commercio 
tra le province, e quello con l’estero incivilito, acqui- 
sta un’importanza mai vista prima. Il Danubio, che 
scorre a ritroso, cessa di essere l’arteria dell'impero, 
le Alpi e la Selva Boema non esistono più ; la nuova 
arteria corre da Trieste ad Amburgo, a Ostenda a 
Le Havre, ben oltre i confini dell'impero, attraverso 
le catene montane fino alle lontane coste del Mar del 
Nord c dell'Oceano. Prender parte attiva agli inte- 
ressi complessivi dello Stato, agli avvenimenti del 
mondo esterno, diviene una necessità. La barbarie 
locale scompare. Gli interessi si vengono qui disso- 
ciando, là fondendo. Le nazionalità si separano în 
un punto, per saldarsi in un altro : e dallo scom- 
posto agglomerato di province l’una all’altra stra- 
niere si vengono distinguendo gruppi maggiori, con 
interessi e con tendenze comuni. 

«Me e Metternich, l’Austria ci può ancora sop- 
portare ». L’impero austriaco ha resistito alla Rivo- 
luzione francese, a Napoleone ed alle bufere del 
luglio. Ma al vapore non può resistere. Il vapore si 
è aperta la via attraverso le Alpi e attraverso la 
Selva Boema, il vapore ha sottratto la sua parte al 
Danubio, il vapore ha ridotto in brandelli la bar- 
barie austriaca, ed ha così tolto il terreno sotto i 
piedi alla Casa d’Asburgo. 

Tl pubblico europeo ed americano ha in questo 
momento il divertimento di stare a vedere come 
Metternich e tutta la Casa d’Asburgo vengono maciul- 
lati tra le ruote della macchina a vapore, come la 
monarchia austriaca vien tagliata a pezzi dalle sue 
proprie locomotive. E’ uno spettacolo molto ralle- 
grante. In Italia i vassalli si ribellano, e l’Austria 
non osa dir parola; la peste liberale raggiunge 
anche la Lombardia, e l’Austria esita, ondeggia, 
trema di fronte ai suoi propri sudditi... l’Austria 
trema di fronte all’ardita parola di Ochsenbein (3) : 
Se un soldato austriaco pone il piede in Svizzera, 
io getto ventimila uomini sulla Lombardia e pro- 
clamo la Repubblica italiana — e l’Austria va invano 
a mendicare aiuto alle corti disprezzate di Monaco, 
di Stuttgart e di Karlsruhe! In Boemia, gli Stati 
rifiutano cinquantamila fiorini di imposte, l’Austria 
vuole lo stesso riscuoterli ; ma essa ha un tal biso- 
gno delle sue truppe sulle Alpi che, per la prima 
volta da quando l’impero austriaco esiste, esso deve 
cedere agli Stati e rinunziare ai cinquantamila fio- 
rini! In Ungheria il Landtag prepara delle pro- 
poste rivoluzionarie, ed è sicuro della maggioranza ; 
e l’Austria, che ha bisogno degli ussari ungheresi 
a Milano, a Modena ed a Parma, l’Austria stessa fa 
al Landtag delle proposte rivoluzionarie, pur sanendo 
bene che queste proposte rivoluzionarie sono la sua 
morte ! Questo incrollabile impero austriaco, questo 
eterno baluardo della barbarie, non sa più da che 
parte voltarsi... 


(3) Ochsenbein Johann Ulrich (1811-1890), uomo di 
Stato svizzero, presidente della Confederazione elvetica 
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Oro e sangue 


I dati e le informazioni sui vari aspetti della vita 
e della situazione italiana, che siamo venuti pubbli- 
cando in questa rubrica, sono stati in generale, nei 
numeri scorsi della Rivisla, accompagnati da un 
breve commento politico. Ma vi sono dei casi in 
cui i fatti e le cifre sono, di per se stessi, più elo- 
quenti di ogni commento, di ogni discorso : e tale 
ci sembra appunto il caso dei dati — che qui ab- 
biamo raccolto in una tabella per i nostri lettori — 
sui sovraprofitti di guerra realizzati negli ultimi 
quattro anni da alcune tra le maggiori società per 
azioni ilaliane. 


Da tre anni, oramai, l’Italia è trascinata di guerra 
in guerra. Da tre anni, oramai, sui campi di Abis- 
sinia e di Spagna, i soldati italiani versano il loro 
sangue per una causa che non è la loro, A tutto il 
popolo italiano, da quattro anni, la guerra e la pre- 
parazione intensificata della guerra impongono dei 
sacrifici sempre più gravi. 


« Il triste fenomeno del pescecanismo non si veri- 
ficherà più in Ilalia», aveva promesso Mussolini, 
Ma valgano i fatti, si confrontino le cifre «della 
nostra tabella: Per un pugno di grandi capitalisti 
e di grandi proprietari fondiari, ogni anno di guerra 
che passa rappresenta nuovo oro che si accumula 
nelle casseforti, nuovi sovraprofitti di guerra che 
vanno a gonfiare i portafogli già gonfi. Che importa, 
ai pescecani, se cresce il tributo di vite e di sangue 
che il popolo italiano deve pagare alla guerra fasci- 
sta, alla loro guerra? Che importa se cresce, con la 
guerra, la miseria del popolo? Secondo le stesse 
statistiche fasciste, a Milano, nella più ricca città 
d’Italia, il consumo di generi alimentari è cauto, 
negli ult'mi anni, da 100 nel gennaio 1934 a 79 nel 
gennaio 1936, a 71 nel gennaio 1938. Si allungano, 
sulle colonne dei giornali fascisti, le liste dei caduti 
in A.O. ed in Ispagna. Con la sua politica di guerra 
e di tradimento, il governo fasc'sta, il governo deci 
pescecani, ha porlato sul Brennero la minaccia del 
pangermanismo hitleriano. Ma che importa tutto 
questo ai pescecani fascisti, quando i loro sovra- 
profitti, grondanti delle lagrime e del sangue del 
popolo, raddoppiano in breve volger di tempo ? 


“Il nostro pensiero va a Lui...” 


«In questo ultimo periodo la rapidità dello svilup- 
po ed i successi ottenuti debbono considerarsi in 
rapporto all'opera di assistenza avuta dal governo, 
ed in particolare dall’Uomo che mirabilmente lo 
conduce, ed al quale nettamente, senza indugio, ab- 
b'amo dato fin dall’inizio tutto il nostro cuore. Anche 
in questo giorno il nostro pensiero va a Lui...» 


«Questo giorno » è il giorno in cui si distribui- 
scono i profitti dell'annata; e così, con religioso 
fervore, ha parlato il miliardario grand’ufficiale 
onorevole ingegner dottor Guido Donegani, presi- 
dente della Montecatini, ai milionari azionisti del 
grande trust chimico. Ed anche quest'anno i mi- 
lionari della Montecatini hanno applaudito, entusia- 
sti, acclamando il duce, il re imperatore e la polilica 
autarchica di guerra. 


Certo, un lavoratore disoccupato, affamato, carico 
di famiglia, quando sente parlare di «assistenza 


I pescecani della < 


Società 
Capitale 
EDISON ene 1.620 milioni 
MONPEGATLINI cs e-acs 1.000 » 
TEVA: Ciserano 536 » 
TERNICE corea 430 » 
FIAT: Geni sen 3 400 » 
SNIA VISCOSA ana 345 » 
PIRELLI ica» erano annie 200 » 
BREDA GE Rea a 106 » 
GHATILEONE: a 100 » 
CARLOVERBA aan 50 » 
“ROVAle; certa ee 4.787 milioni 


avuta dal governo» pensa, nella migliore delle 
ipolesi, ad un misero sussidio, alla zuppa ed al 
chilo di patate delle Opere assistenziali. Ma i mi- 
lionari della Montecatini non sono dei lavoratori : 
nelle cento fabbriche della società, fra le esalazioni 
mortali degli acidi, un esercito di più di sessanta- 
mila operai lavora per loro. I milionari della Monte- 
catini non sono affamati : milioni di contadini ita- 
liani, costretti a comperare a prezzi strozzineschi 
i concimi della società, lavorano per loro. I mi. 
lionari della Montecatini non sono disoccupati, sono 
anzi molto occupati a fare ogni anno il conto del 
loro profitti. E per questo, prima ancora che il 
presidente Donegani enunciasse delle cifre, quando 
hanno sentito parlare di «assistenza avuta dal 
governo », essi hanno capito subito che non si trat- 
tava di un misero sussidio, e nemmeno di una zunpa 
o di un chilo di patate : hanno applaudito entnela- 
sticamente, ed hanno rivolto anch'essi il loro grato 


pensiero a «lui», a Mussolini, al duce dei pesce- 
cani. 


D' anno in anno, dal principio della anerra d'Abis- 
sinia, la auerra ha frutlato ai milionari della Monte- 
catini dividendi sempre pin scandalosi, che sono 
cresciuti da 67 milioni nel 1934 e nel 1935 a 84 
nel 1936, a 108 nel 1937. Nel corso deali ultimi 
quatro anni, così, pochi pescecani della Montecatini 
si sono spartiti 326 milioni di dividendi. 


Due miliardi in quattro anni 


Ma questi 326 milioni di dividendi non costitui- 
scono, in realtà, che una piccola parte dei loro 
pro‘itti. Dal 1934 al 1937, infatti, la Montecatini ha 
distribuito ai suoi azionisti altri 350 milioni di 
profitti, sotto forma di azioni gratuite, più 350 mi- 
lioni di azioni alla pari, aumentando così il suo 
capitale da 600 a 1.300 milioni. Nello stesso tempo, 
essa accumulava ancora, sotto forma di riserve, 
altri 611 milioni di profitti : le sue riserve, i suoi 
profitti accumulati, salivano così a un miliardo e 
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minimo dell’8%. Ma sopratutto, è grazie all’assi- 
stenza del governo di Mussolini, è grazie alla sua 
politica di guerra in permanenza, che la Montecatini 
può realizzare i sovraprofitti scandalosi sulle for- 
niture di guerra : sui gas asfissianti per l’Abissinia 
© ieri, oggi sugli esplosivi destinati a massacrare le 
a e dell’autarchia donne ed i bambini di Madrid e di Barcellona, sulle 
miscele infiammabili destinate ad aggricciar le carni 
dei miliziani eroici di Spagna. E domani? Perchè, 


Profitti Profitti Profitti per i signori della Montecatini, bisogna che la guerra 
nel 1935 _ nel 1936 nel ‘1937 continui e si allarghi..... 
142 milioni 142 milioni 159 milioni Coi loro sovraprofitti di guerra, intanto, i pesce- 
67 » 84 » 108 » cani della Montecatini allargano il loro monopolio 
36 » 35 » 41 » su tanta parte delle ricchezze del Paese : centinaia 
30 » 30 » 34 » di miniere, di officine, di centrali elettriche, con 
39 » 41 » 56 » diecine di migliaia di operai; dopo il monopolio 
34 » 36 » 50 » dei concimi chimici, dell'industria chimica e della 
29 » 33 » 35 » produzione degli esplosivi, ora è le volta dell’indu- 
10 » 12 » 19 » stria del marmo, del piombo, dello zinco, dell’al- 
d » 8 » 13 » luminio, dello zolfo. Centinaia e migliaia di piccoli 
5 » 5 » 6 » produttori vengono espropriati, su tutto î pescecani 
gere. sn fera della Montecatini mettono le mani rapaci. E già 
399 milioni 426 milioni 921 milioni oggi, le fabbriche della Montecatini consumano quasi 
T————————————————=====12"umnme_> il 10% del totale dell’energia elettrica prodotta in 
TOSORE } x E Italia ; quasi il 10% del tra‘fico delle forrovie ita- 
95 milioni — quasi ‘al doppio, cioè, del capitale l‘ane si svolge per conto dei pescecani della Monte- 


iniziale. In quattro anni di guerra, insomma, i pesce- 
cani della Montecatini hanno realizzato, sotto varie 
forme, quasi due miliardi di profitti, quadrupli- 
cando il loro capitale iniziale. I padroni dell’Italia 


catini. Bisogna che la guerra continui... 


Non bisogna credere, d'altronde, che per i loro 
minuti piaceri i poveri pescecani della Montecatini 
possano ricorrere solo a questi modesti profitti. 
Il miliardario Donegani, il presidente della Monte- 
catini, ha, per non citare che un esempio, delle 
altre piccole risorse. Oltre ad essere il maggiore 
azionista del grande trust chimico egli è, infatti, 
tra i maggiori azionisti di altre 31 tra le maggiori 
società per azioni italiane, con un capitale comples- 
sivo di due miliardi e mezzo di lire: ed anche 
queste società hanno realizzato, ques’anno, alcune 
centinaia di milioni di utili... 


Quésto, in breve, il quadro che ci appare leg- 
gendo la relazione agli azionisti del Consiglio l’om- 
ministrazione della Montecatini; e il quadro non 
muta di molto, quando si passa alla lettura delle 
relazioni dei Consigli di amministrazione di quelle 
altre dieci o venti grandi società che dominano 
tutta la vita economica e politica del Paese, e sui 
cui profitti abbiamo raccolto alcuni dati nella no- 
stra tabella. Anche qui, un grande pescecane. un 
Agnelli, un Pirelli, un Motta, un Borletti, ciascuno 
dei quali domina diecine di società minori, con 
parecchi miliardi di capitale. Anche qui, un eser- 
cito sempre più numeroso di diecine di migliaia 
di schiavi del grande capitale : 57.000 operai ed 


“L’opera di assistenza del governo” impiegati nei soli stabilimenti della Fiat; diecine 

di migliaia negli stabilimenti industriali della Snia 

Come si vede, il miliardario Donegani ‘ha delle Viscosa, che impiega, per di più, ben 5.100 operai 
buone ragioni per parlare con gratitudine del- | agricoli, su 6.000 ettari di terreno, per la produ- 
l «opera di assistenza del governo». Di «man- | zione della materia prima. E ognuna di queste so- 
canza di assistenza » possono parlare i 60.000 operai | cietà monopolizza uno o più settori vitali della 
della Montecatini, che hanno visto in questi anni economia nazionale : la produzione siderurgica, 
continuamente diminuire il potere d'acquisto dei quella delle automobili, dell'energia elettrica, delle 


loro salari, che han visto, nelle fabbriche della so- | fibre artificiali, dei cannoni, dei prodotti farma- 
cietà, salire la percentuale degli infortuni sul lavoro ceutici. Ognuna di queste società ha realizzato, di 
alla cifra record del 7%; non certo i pescecani | anno in anno, profitti più scandalosi in conseguenza 
della Montecatini che, grazie all’ « assistenza del della politica autarchica di guerra del fascismo ? 
governo », e naturalmente collo scopo altruistico di oltre ai dividendi che esse distribuiscono, anch'esse 
«realizzare il massimo dell’autarchia », hanno po- | accumulano altri ingenti profitti sotto forma di ri- 
tuto, a spese del consumatore e del contribuente serve: solo nell'ultimo Anno, 475 milioni per la 
italiano, tendere la loro rete su tutta l’Italia. Grazie Edison, 76 milioni per la Snia, 75 milioni per la 
all’ « assisenza del governo », la Montecatini ha po- Breda, 87 piloni per la Chatillon. Bisogna che la 
tuto realizzare, nelle sue imprese « autarchiche », guerra continui... 

affari scandalosi come quello dell’A.N.I.C., la grande « Le prospettive per l’anno prossimo sono buone », 
società per l’idrogenazione dei carboni, a cui il si confessa candidamente nella relazione di una di 
governo di Mussolini, prima ancora che essa co- queste società. E forse che queste società non forni- 
minci a produrre, si è affrettato compiacentemente scono tutti i prodotti necessari, dalle bombe d’aero- 
a garantire, coi denari del contribuente, un profitto plano alle bende per i feriti? 
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parte di Hitler e del tradimento compiuto da 

Mussolini ai danni degli interessi nazionali 
italiani si sono fatte sentire a Trieste in maniera 
più diretta che altrove, in forme e con un’esten- 
sione particolarmente gravi. L’indignazione, le pre- 
occupazioni per l'avvenire, suscitate a Trieste dal- 
l’Anschluss, si sono diffuse tra gli 
strati più diversi della popolazione. 

Non è sfuggita a nessuno, a Trieste, 
la diretta minaccia che il gravitare 
del pangermanismo hitleriano verso 
l'Adriatico rappresenta per l’esistenza 
nazionale stessa della nostra città ; nè 
poteva sfuggire, alla popolazione di 
una città che vive dei traffici e del 
transito internazionale, il danno im- 
mediato per i suoi interessi vitali, 
emergente dall’Anschluss, 

E’ appunto su questi aspetti dei problemi trie- 
stini che mì soffermerò in questa prima lettera, a 
mostrare i motivi di preoccupazione dei vari strati 
della popolazione che, nella nostra città, vivono 
essenzialmente dei traffici internazionali : dagli 
operai e dagli impiegati del porto e delle compa- 
gnie di navigazione, fino alla grande borghesia com- 
merciale, finanziaria c industriale, che ha i suoi 
capitali investiti nei Magazzini generali, nell’indu- 
stria armatoriale, ecc. Si tenga presente, del resto, 
che anche la massima industria triestina, quella dei 
cantieri, come pure molte industrie di trasforma- 
zione della nostra città, vivono in funzione dei lvaf- 
fici internazionali e del commercio di transito. In 
tutti gli strati della popolazione, tradizioni e motivi 
nazionali, interessi nazionali e di classe concorrono 
oggi a determinare a Trieste — città di frontiera 
e di transito — nuovi orientamenti, reazioni parti- 
colarmente vivaci ai recenti avvenimenti interna- 
zionali. 


L E ripercussioni dell'invasione dell’Austria da 


Funzione nazionale di Trieste 


Ma oggi più che mai, la particolare situazione c 
funzione di Trieste fa sì che i suoi problemi assu- 
mano un interesse che non è soltanto cittadino, ma 
nazionale. 


Senza parlare di tutto ciò che la nostra città ha 
rappresentato e rappresenta nella vita nazionale, 
Trieste è tra le città italiane che hanno maggiore 
importanza per i rapporti internazionali del nostro 
Paese. Se già prima della guerra mondiale l’Italia 
cra conosciuta e apprezzata in tutta l’Europa cen- 
tràle ed orientale per la sua storia, per la sua arte, 
per le sue bellezze naturali, è fuor di dubbio che 
solo il possesso di Trieste ha permesso all’Italia, neì 
dopoguerra, di essere presente economicamente (e 
quindi politicamente) nel Bacino danubiano, nei 
Balcani e nel Levante. 


Certo, in un regime di democrazia popolare ita- 
liana, Trieste avrebbe potuto ben altrimenti servire 
a stabilire con gli Stati dell'Europa centrale e dei 
Balcani una collaborazione, che avrebbe potenziato 
le economie di tutti, e che avrebbe raggruppato tutti 
questi Paesi attorno ad un’Italia pacifica ; mentre 
l’imperialismo italiano -— che a Trieste, assorbendo 
rapidamente il grande capitale locale, si presentò 
sin dal 1919 con la sua fisionomia fascista — ha 
finito per compromettere politicamente ed econo- 
micamente le sorti di Trieste, e l’irradiazione eco- 
nomica e politica dell’Italia nell'Europa danubiana 
e balcanica. Ma financo sotto il fascismo, e malgrado 
il fascismo, Trieste ha assolto ad una funzione nazio- 
nale ed internazionale considerevole. Attraverso le 
Assicurazioni Generali e la Riunione Adriatica di 
Sicurtà, il capitale italiano si era assicurato delle 


cula ne 
province 


partecipazioni importanti nella vita economica 
austriaca, ungherese, jugoslava, cecoslovacca, 
rumena ; la Banca Commerciale Triestina aveva 
aperto la via degli Stati successori alla Banca Com- 


merciale l'aliana. Ciò che importa dal punto di’ 


vista nazionale, è il fatto che le esportazioni ita- 
liane verso questi Paesi ne restarono grandemente 
favorite. Il Llcyd Triestino, d’altra 
parte, aveva assicurato alla naviga- 
zione italiana dei posti d’onore e per- 
sino dei primati indiscussi nei porti 
greci, turchi, sovietici, siriani, pale- 
stinesi, egiziani, e delle posizioni non 
trascurabili nei porti dell'Oceano In- 
diano e delle Indie stesse. 


T RI EST E La minaccia più grave che da 


tempo pesava su Trieste era quella 

dell’espansionismo germanico. Non 
vogliamo parlare qui degli aspetti più propriamente 
nazionali di questa pressione dell’espansionismo 
tedesco, prima e dopo la guerra mondiale. Ma già 
nell’anteguerra, i massimi porti germanici avevano 
tentato di contendere a Trieste il primato nella cor- 
rente dei traffici tra l'Europa centrale ed il Levante. 


Trieste e Pespansionismo germanico 


Quando si getti uno sguardo sulla carta geogra- 
lica, sembra a prima vista assurdo che delle merci 
dirette ad esempio da Bratislava ad Alessandria 
d’Egitto debbano prendere il mare ad Amburgo. Ma 
il fatto si è che nel grande commercio internazio- 
nale, per grandi quantitativi di merci (escluse quelle 
deperibili), due giorni di ritardo nel viaggio contano 
meno di una forte riduzione di tariffe. Ora gli Enti 
tedeschi, finanziati dallo Stato, si assumevano 
l'onere di trasportare le merci sotto costo, pur di 
accaparrarsene il transito, poichè essi comprende- 
vano bene il vantaggio politico che ne ricavava l’im- 
perialismo tedesco, e il danno economico e politico 
che ne subiva Trieste. 

Nell’anteguerra e nei primi anni del dopoguerra, 
tuttavia, questa concorrenza politica si limitava a 
poche categorie di merci particolarmente interes- 
santi : così Brema faceva ogni sforzo per deviare da 
Trieste il transito del cotone dalle Indie orientali 
verso l’Europa centrale. Man mano però che la Re- 
pubblica di Weimar veniva minata dal fascismo, man 
mano che le forze più aggressive dell’imperialismo 
prendevano il sopravvento in Germania, questa con- 
correnza si faceva violentissima, si estendeva a tutte 
le categorie di merci, e perfino a piccole spedizioni 
di poche diecine di tonnellate. 


La resistenza di Trieste 


Lo strumento che, dal 1928 in poi, permise a 
Trieste di resistere alla concorrenza tedesca, ed ai 
suoi traffici di raggiungere — salvo negli anni più 
duri della crisi, in cui essi precipitarono in modo 
spaventoso — quasi il livello dell’anteguerra, fu la 
tariffa adriatica. Con essa i Paesi successori dell’im- 
pero austro-ungarico e l’Italia combinavano, appunto, 
le loro tariffe ferroviarie in modo da rendere van- 
taggioso il transito per Trieste; mentre Trieste, a 
sua volta, adeguava a questa tariffa le spesc di 
trasbordo e di manipolazione delle merci nel suo 
porto, nonchè i suoi noli marittimi. 

Ma condizione del funzionamento della tariffa 
adriatica era, evidentemente, l'indipendenza della 
rete ferroviaria federale austriaca nei confronti del 
Reich tedesco. Tolte le merci in transito da e per 
la Jugoslavia, infatti, tutte le merci in transito a 
Trieste devono passare per l’Austria. Con l’annes- 
sione dell’Austria al Reich hitleriano, con l’inqua- 
dramento della sua rete ferroviaria nel sistema fer- 
roviario e tariffario del Reich, pertanto, la tariffa 
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adriatica si può considerare come morta : questo 
organo essenziale della difesa economica di Trieste 
è stato completamente paralizzato dall’annessione 
dell’Austria, che l’ha colpito nel suo ganglio vitale. 
E con la fine dell’indipendenza austriaca e delia 
tariffa adriatica non soltanto le merci da e per 
l’Austria prendono la via di Amburgo e di Brema, 
invece di quella di Trieste; ma a questa via sono 
obbligate in gran parte anche le merci da e per 
l’Ungheria, la Cecoslovacchia, ecc. 


Queste considerazioni, che appaiono complicate 
ai profani, sono materia di esperienza quotidiana 
per la popolazione di una città che vive essenzial- 
mente dei suoi traffici ; e si comprende bene, per- 
ciò, a parte tutte le altre considerazioni di carat- 
tere nazionale, il senso di soffocamento che sì è 
diffuso a Trieste all'annuncio dell’Anschluss. 


La borghesia (riestina e lAnchluss 


Per rendersi conto delle ripercussioni che l’An- 
schluss ha avuto in quella parte della borghesia 
triestina che è più direttamente interessata ai traf- 
fici internazionali, occorre tener presente che si 
tratta di strati che erano in generale, prima della 
guerra, irredentisti. 

Non si può dire che la borghesia italiana di 
Trieste fosse allora, in maniera diretta, oppressa 
economicamente dall'Austria propriamente detta. Ma 
stretta dalla pressione della Germania imperiale da 
un lato, da quella della Russia zarista dall’altro, la 
monarchia asburgica si sfogava contro l’Italia e con- 
tro la Serbia, ciò che andava contro gli interessi 
economici, oltre che nazionali, di Trieste. 
L’atteggiamento antislavo di questa borghesia era 
per una gran parte cagionato dalla paura che, per 
mezzo dei popoli slavi dell’Austria-Ungheria, al 
posto di questa si installasse un impero molto più 
potente e rapace, che avrebbe sacrificato Trieste ad 
altri suoi porti. 


Ma oggi, grazie alla complicità di Mussolini, la 
costituzione nell'Europa centrale di un impero 
aggressivo ed espansivo è un fatto compiuto. «I 
tedeschi ci prendono l’Adriatico », abbiamo sentito 
ripetere in questi giorni in famiglie borghesi trie- 
stine, di tradizione irredentista. «I tedeschi sul- 
l'Adriatico, l'Adriatico non è più nostro » — è que- 
sto l'incubo che pesa su Trieste. 

Non per nulla, dopo l’Anschluss, persino i più 
fascisti tra i grandi borghesi triestini si mobilita- 
rono, intervennero a Roma, vi inviarono il prefetto 
ed il segretario federale, rivolsero interpellanze ai 
ministri, per ottenere da Mussolini che « facesse 
qualcosa ». 


Alto tradimento 


Ma di fronte al tradimento di Mussolini ed alla 
sua aperta complicità con Hitler, delle tendenze di 
un’estrema gravità si vanno sviluppando in taluni 
strati più reazionari della grande borghesia trie- 
stina. « Dal momento che Mussolini non può o non 
vuole far nulla per arginare l’avanzata tedesca su 
Trieste — cominciano a dire taluni di questi elc- 
menti — è meglio andare in pieno con la Germaria, 
concedere senz’altro al Reich hitleriano le facili- 
tazioni ferroviarie, portuarie, di navigazione di cui 
l’Austria godeva a Trieste. » Ed altri, spingendosi 
ancora più oltre, giungono a dire che «bisogna 
rassegnarsi a che la Germania comandi a Trieste, 
e che magari domani se l’annetta ; alla fin fine — 
essi aggiungono — se ciò avvenisse, il Reich consi- 
dererebbe almeno Trieste come cosa sua, e non la 
slrozzerebbe economicamente ». Il tradimento di 
Mussolini provoca così in taluni strati della grande 


borghesia triestina un orientamento verso l’hitleri- 
smo, che accenna a svilupparsi in un vero e pro- 
prio alto tradimento nei confronti dell’indipendenza 
nazionale di Trieste e dell’integrità territoriale del 
nostro Paese. 


Indignazione nazionale 


Negli strati più larghi della borghesia triestina, 
più legati alle tradizioni ed agli interessi nazionali, 
la reazione prevalente di fronte al tradimento rmus- 
soliniano si è espressa in un sentimento d’indigna- 
zione nazionale che ha provocato, anche tra i fasci- 
sti, una manifesta diminuzione del prestigio perso- 
nale di Mussolini ed una crescente ostilità alla poli- 
tica dell’asse Berlino-Roma. E’ difficile precisare 
per ora i possibili ulteriori sviluppi di questi orien- 
tamenti nuovi. Più precisi appaiono invece già oggi 
in questi strati di borghesia trîestina i nuovi orien- 
tamenti nel campo, diciamo così, economico. Si 
pensa di resistere all’invadenza ed alla concorrenza 
germanica, tra l’altro, concedendo alla Jugoslavia 
tutti i vantaggi di cui prima l’Austria godeva nel 
porto di Trieste 

Il traffico jugoslavo attraverso Trieste non può, 
di per se stesso, superare dei limiti abbastanza 
ristretti, dato che la Jugoslavia ha anch'essa i suoi 
porti. Ma attraverso la Jugoslavia, una parte impor- 
tante dei traffici dell'Europa danubiana e balcanica 
potrebbe essere realmente incanalata verso Trieste. 
Per questo sarebbe però necessario che l’Italia, 
insieme con le grandi democrazie, favorisse in tutti 
i modi la pacifica collaborazione, economica e poli- 
tica, della Jugoslavia con gli altri Stati della Piccola 
Intesa e con l’Ungheria : col che, d’altra parte, si 
verrebbe a costituire un argine efficace contro il 
dilagare dell’espansionismo hitleriano verso questo 
settore. Oggi, invece, la «collaborazione »  italo- 
jugoslava è subordinata alla « collaborazione >» ger- 
mano-jugoslava ; e il governo di Mussolini, facendo 
il giuoco di Hitler, e prestandosi ai suoi piani di 
espansione e di guerra, preme sulla Jugoslavia per- 
chè essa disgreghi la Piccola Intesa. In queste con- 
dizioni, anche la Camera di Commercio italo-jugo- 
slava, che molti vorrebbero vedere prontamente 
istituita a Trieste, non potrebbe certo risolvere i 
problemi del traffico triestino. Ed anche questo 
motivo contribuisce pertanto a rafforzare, in strati 
importanti della borghesia triestina, l’ostilità con- 
tro la politica dell’asse. 


Le masse popolari 


Delle ripercussioni dell’Anschluss sulla piccola 
borghesia e sugli altri strati popolari di Trieste dirò 
in una prossima lettera. Basti dire per ora che qui 
l'indignazione per il tradimento mussoliniano si 
esprime in forme assai più aperte e conseguenti. 
Inoltre questi strati della popolazione, già dura- 
mente colpiti dalla crisi economica del 1929-34, 
dalla guerra d’Abissinia e dalla conseguente dimi- 
nuzione dei traffici di Trieste, cominciano già a 
sentire le prime conseguenze economiche dell’An- 
schluss. 


Le lotte dell’eroico proletariato viennese contro 
il militarismo, per la libertà, per l’indipendenza, 
ebbero sempre — sin dall’inizio del secolo — un’eco 
nel proletariato triestino. E Ja resistenza degli cpe- 
rai viennesi contro l’Anschluss non è passata inos- 
servata a Trieste, dove, per i più frequenti contatti 
con l’Austria, più che in altre città d’Italia ne sono 
noti gli episodi. Ma di tutto questo, come delle 
condizioni del movimento antifascista a Trieste, ad 
una prossima-leltera, 


Trieste, aprile 1938 


120 LO STATO. OPERAIO 


Esercito e milizia nella guerra d'Etiopia 


IV 


L’influenza che il fascismo riusciva volta a volta 
a esercitare sulle sue truppe era evidentemente 
diversa, a seconda degli strati sociali a cui i mili- 
tari appartenevano, a seconda del loro orientamento 
particolare, a seconda dei motivi che li avevano 
spinti ad arruolarsi volontari o dello spirito con 
cui avevano accettato la coscrizione obbligatoria, a 
seconda — anche — del corpo cui appartenevano. 

L’esercito e la milizia avevano subito nel corso 
di tutta la guerra un trattamento differente ed ave- 
vano quindi assunto, in molti casi, un atteggia- 
mento differente, tanto che gli indigeni stessi se ne 
accorgevano, 


I soldati del re, diceva un gruppo di donne 
nere, sono più buoni di quelli di Mussolini... Mi 
parlate e siete buon', invece camicie nere bruciare 
tutto e ammazzare tutti. 


In realtà i militi, salvo alcune bande apposita- 
mente selezionate dai comandi, si rendevano odiosi 
essenzialmente per la funzione di polizia che veniva 
loro attribuita dal governo fascista, con il doppio 
scopo di fare della milizia uno strumento di terrore 
contro le popolazioni indigene e di rigoroso con- 
trollo contro le truppe regolari, e di mantenere e 
sviluppare una divisione netta e un’atmosfera di 
ostilità reciproca fra esercito e milizia. E in molti 
casi questa manovra è riuscita. Nel mese di maggio 
del 1936, subito dopo la « vittoria », un nostro com- 
pagno ha udito un soldato dire ad alta voce in 
treno, tra Milano e Brescia : 


I militi sono delle carogne, sono sempre loro 
che fanno le porcherie e i soldati le pagano. 
Stragi come quella degli operai de] cantiere (jon- 
drand al Mareb sono state provocate dalla cru- 
deltà e dalla vigliaccheria dei reparti della mi- 
lizia. 


Così l'indignazione e l’odio di larghi strati di 
soldati, invece di rivolgersi contro il governo fasci- 
sta, veniva spesso a volgersi contro i militi, in un 
astioso spirito di co-po che, senza diminuire l’effi- 
cienza bellica delle truppe, ne indeboliva la forza 
di resistenza di fronte al terrore e alla demagogia 
fascista. 

A differenziare, d’altra parte, le reazioni di fronte 
allo sviluppo degli avvenimenti e alia propaganda 
fascista, contribuiva anche grandemente la diffe- 
renza di trattamento che i reparti avevano subito 
lungo il corso della guerra e che aveva reso parti- 
colarmente profondo il fossato che separava gli uffi- 
ciali dai soldati. Un giovane soldato che ha fatto 


la maggior parte della guerra etiopica sul fronte 
sud, racconta : 


Per parecchi mesi io mi sono trovato a flanco 
con X al quale da lunghi anni mi univano fra- 
terni rapporti di amicizia. Avevamo studiato 
insieme, ci eravamo per degli anni scambiate le 
nostre confidenze reciproche di adolescenti e di 
giovani, ci arruolammo insieme e, ....ci ritrovam- 
mo in Africa, io soldato, lui ufficiale, Durante le 
terribili marce nel clima torrido del sud, gli uffi- 
ciali di;ponevano di 20 litri di acqua a testa, 
i soldati di un litro. Gli ufficiali potevano bere 
a sazietà, lavarsi, qualchevolta fare ie abluzioni 
durante le soste, mentre i soldati soffrivano atro- 
cemente la sete. Ebbene, nè io ho mai chiesto 


una goccia d’acqua al mio amico, nè lui me ne 
ha mai offerto una goccia... 


Profondamente diverse furono quindi, e natural- 
mente molteplici, le reazioni delle truppe di fronte 
alla « vittoria ». 


Quelli che avevano accettato la guerra, ma che 


avevano occasionalmente brontolato contro la poli- 
tica fascista o si erano magari, per « demoralizza- 
zione >, risolutamente pronunziati per la condanna 


di un metodo e di un particolare della organizza- ‘ 


zione o della condotta della guerra, si schierarono 
decisamente fra i partigiani della ortodossia fasci- 
sta. 

Quelli che la guerra l’avevano subita contro la 
loro volontà o che dalla guerra avevano tratto un 
chiaro insegnamento contro il fascismo, lottavano 
per il rimpatrio e cercavano di mobilitare su questo 
terreno le masse dei soldati e dei militi. Su questo 
terreno appunto, ha un grandissimo valore politico 
l’esperienza della Tribù. (1). 


La “ Tribù” 


I brani del diario di un suo membro che sono 
stati pubblicati, forniscono una larga esperienza 
sulla formazione e sullo sviluppo di una forma di 
lotta organizzata contro la guerra. 

La tribù ha preso coscienza della sua esistenza 
nel marzo-aprile del 1936, in Abissinia, come « squa- 
dra di discussioni », ed ha avuto il suo massimo 
sviluppo nella lotta per il rimpatrio, a guerra finita. 
Più tardi, essa ha creduto di trovare la sua origine 
storica nella rivolta degli alpini della. « Pusterla », 
a Bolzano. Ma in realtà la fr'bù è venuta creandosi 
lentamente, attraverso’ l’agitazione tenace e le lotte 
parziali di un gruppo di soldati, fin dall’atto dell'im- 
barco, a Genova. 

A una donna che grida loro parole di incoraggia- 
mento, un soldato risponde : 

Avete dei figli, voi ?... Ebbene, cercate di farne 
degli uomini e non della carne da macello. 

A Bengasi, dove la divisione era stata trasportata 
per mascherare, nell’estate del ’36, la sua vera desti- 
nazione (l’A. O.), lo stesso gruppo di soldati svolge 
un’azione di contropropaganda, sicchè il loro mag- 
giore li minaccia : 

Troverò fra di voi le pecore rognose e le met- 
terò ai ferri, al sole! 

Le « pecore rognose >» non furono scoperte, ma la 
punizione venne lo stesso, in forma di partenza per 
l'A. O., ed i puniti furono 4.000. Ancora una volta, 
alla partenza, i soldati reagiscono come possono. in 
una forma vivace e originale, ostentando scritte sul 
casco. Uno scrive : — Viva chi la pensa come mel 
— e un altro rincara: — Evviva Binda, abbasso 
Guerra !, e tutti i soldati capiscono che si tratta 
della guerra, con il g minuscolo. 

Alcuni mesi più tardi, in un campo in Abissinia, 
per rispondere alla uccisione di un soldato, un capi- 
tano ordina la strage organizzata di tutta la popo- 
lazione (donne e bambini) di due villaggi. Lividi 
di rabbia, la faccia scura, i soldati mos*rano all'uffi- 
ciale il loro disprezzo e il loro odic. Un soldato 
anziano ha le lacrime agli occhi. E il capitano lo 
schiaffeggia e gli urla, minacciandolo con la pistola 
in pugno : 

Se non fossero presenti i tuoi compagni. ti 
tirerei addosso come ai neri. 

« Se non fossero presenti i tuoi compagni» — 
era già un riconoscimento della forza della massa. 
E tre giorni dopo, il barbaro capitano viene trovato 
morto (ucciso ?) nella sua tenda. 

In pochi mesi, attraverso una tenace azione di 


(1) Il diario sulla Tribù, già pubblicato dalla 
Voce degli Italiani nei N. dal 21 nov. al 8 dic. 
1937, sta per uscire in opuscolo presso le Edi- 
zioni di Coltura Sociale. 


PI PI 
e 
di STE 3 
È. 


" 


i a I i e e IA de è x 


L'A N de LL 8 è 


LO STATO OPERAIO 121 


massa, si era creato nel.battaglione il clima politico 
favorevole alla attività di un vero e proprio gruppo 
organizzato, che aveva, quasi naturalmente, delle 
ramificazioni in tutti i battaglioni della divisione. 


A Mai Cannetta, il battaglione viene addetto ai 
durissimi lavori stradali, Urio dopo l’altro, tutti i 
soldati, individualmente perchè le rivendicazioni 
coliettive sono proibite, domandano insistentemente 
il rimpat:io. ll contenuto di questa loro rivenaica- 
zione era già essenzialmente politico e classista : 
« Fanno lavorare noi soldati invece degli operai, 
perchè gli operai costano più caro. Mandateci a 
casa ! » .Nella domanda insistente del rimpatrio, le 
autorità militari cominciavano ad avvertire l’agita- 
zione politica. 


Tanto più che l’azione della tribù si faceva più 
serrata, ed assumeva delle forme specifiche di lotta, 
Dapprima, il boicottaggio : ogni soldato «batteva 
fiacca », la maggioranza di essi « davano dieci colpi 
di piccone o di pala al giorno ». ll lavoro stagnava. 
E contemporaneamente, poichè il prete faceva pro- 
paganda per la guerra, e poichè un ufficiale aveva 
detto che la guerra era sovvenzionata dal Vaticano, 
i soldati ascoltano in maggioranza la parola d’or- 
dine della tribù e boicottano le funzioni religiose 
dando al lo-o atteggiamento un’impostazione pre- 
cisa, non già di ostilità alla chiesa in se stessa, ma 
alla tunzione politica che la chiesa compiva. 


Dopo il boicottaggio, il sabotaggio : vengono rotti 
gli utensili e gli strumenti di lavoro, vengono dan- 
neggiate le macchine. Le autorità militari minac- 
ciano la prigione, ma — poichè ancora una volta 
non sì trovano i responsabili — colpiscono i soldati 
operando delle ritenute di 50 lire sulla diecina di 
paga. La tribù capisce subito che le autozità ave- 
vano colpito giusto e che nessun soldato l’avrebbe 
piu seguita su quel terreno; cambia quindi, 2gil- 
mente, di tattica. Al sabotaggio viene sostituito il 
danneggiamento <« fortuito >» del materiale. Quando 
si aspetta la pioggia, i soldati lasciano la calce e il 
cemento allo scoperto, in modo che tutto viene reso 
inservibile. 


Ai primi maggio del ’36, alla proclamazione del- 
l'impero, la tribù godeva già di una grande autorità 
fra i soldati che raccolgono unanimemente la sua 
parola d’ordine: — La guerra è finita, vogliamo 
andare a casa ! Questa parola d’ordine ha una riper- 
cussione g.andissima : tutti i soldati la ripetono, 
tutti Ja manifestano in mille modi agli ufficiali. Lo 
stesso comando superiore deve tenerne conto, tanto 
che, fra i primi reparti, la divisione ottiene il rim- 
patrio. E nessuno dubita che si tratti di una vittoria 
della tribù. L’annunzio del rimpatrio viene accolto 
da tutti i soldati con un grido solo: — Viva la 
tr.bù ! 


Ma il compito della tribù non è finito giacchè pas- 
serà ancora qualche mese prima che la disposizione 
di rimpatrio abbia applicazione. Oltre all’azione di 
vigilanza che si concreta nella punizione delle spie 
(un provocatore, attendente del colonnello, viene 
duramente punito, di notte, con una bastonatura 
in piena regola), c'è un’azione politica di solida- 
rietà : alla moglie di un soldato caduto, della quale 
avevano trovato l’indirizzo presso il cadavere, la 
tribù scrive una lettera per manifestarle la solida- 
rietà e i propositi di lotta per la libertà dei sopra- 
vissuti. E, d’altra parte, la lotta continua. Ogni volta 
che si presenta una situazione nuova, la trib si 
riunisce (gli ufficiali sanno di queste riunioni, ma 
non riescono mai a pescare i «colpevoli ») ed ela- 
bora una nuova parola d’ordine. 


Per il rimpatrio i soldati, che dopo molti mesi di 
campagna, sono sudici e laceri, hanno bisogno di 
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una divisa nuova. Come ottenerla ? La tribù si riu- 
nisce e lancia la parola d’ordine: — Strappati / 
Strappati sempre di più! E tutti lacerano i catzoni 
e le giacchette, per rendersi più miserabili che sia 
possibile. 


E, del resto, le manovre delle autorità militari 
non sono finite. A Massaua, all’atto dell’imbarco, un 
ufficiale superiore domanda con insistenza alla 
truppa riunita: — Chi vuol restare volontatio ? 
Sulle molte migliaia di partenti, neanche uno ri- 
sponde affermativamente. 


La tribù ha lavorato. Ed un soldato esprime in 
forma di proposito il pensiero di tutti quelli che 
partono, pensosi dell’avvenire scuro che li aspetta : 


Se quando siamo a casa ci lasciano su una 
strada senza lavoro, avremo un lavoro che ora 
tutti hanno imparato : formare delle Tribù e cer- 
care di fare il possibile per abbattere coloro che 
sono responsabili della nostra miseria. 


C'era intorno a lui un folto gruppo di soldati : 


E tanti dissero : io sono fascista, e l’altro : io 
sono giovane fascista ; e allora tutti dissero : Io 
non pagherò più un centesimo al fascio e non 
cercherò più di dare ascolto a quello che quella 
gente spiega perchè ora, grazie ai compagni della 
Tribù, ho bene inteso che sono tutte storie e 
menzogne. 


-» 


Gli insegnamenti della ‘ Tribù 


Perchè la Tribù, questa attività svolta in forme 
talvolta estremamente semplici e popolari, è rius- 
cita ad influenzare delle migliaia di soldati, perchè 
essa lascia di sè un ricordo vivo, perchè essa acqui- 
sta un’importanza di insegnamento politico ? Per- 
chè essa sintetizza uno degli episodi più importanti 
di tutta la guerra etiopica, di lotta unitaria ed effi- 
cace contro la guerra, perchè essa dimostra che 
— anche nella situazione più difficile — si può effi- 
cacemente lottare, in modo organizzato e cosciente. 


L’efficacia dell’azione della tribù è sufficiente 
mente dimostrata dal semplice riepilogo dei fatti 
dai quali risulta : 


1.— L'attività di massa della tribù ha reso impos- 
sibile l’impiego pieno di una intera divisione ed ha 
fortemente influito sui capi militari, persuadenaoli 
che essi potevano contare molto relativamente sui 
reparti influenzati dalla tribù ; questi reparti, in 
conseguenza, non sono stati adoperati come reparti 
combattenti ; 


2. — Nell’opera di reparti ausiliari nelle retrovie, 
sotto l’influenza della tribù, delle centinaia e delle 
migliaia di uomini hanno manifestato chiaramente 
la loro solidarietà proletaria e la loro volontà di 
non contribuire all’opera di divisione del fascismo, 
e particolarmente allo sfruttamento esercitato, diret- 
tamente o indirettamente, sugli operai ; 


3. — Nella°rivendicazione più importante posta 
dalla tribù : il rimpatrio, i soldati hanno vinto. 


Si può facilmente immaginare quali immense diffi- 
coltà avrebbe trovato il fascismo e come ne sarebbe 
stato influenzato tutto l'andamento della campagna 
d’Africa, se una fr:bù ci fosse stata in 10 o 15 divi- 
sioni, se il comando supremo avesse potuto contare 
su 10 o 15 divisioni nel modo molto relativo in cui 
ha potuto contare su quella della tribù, L’influenza 
reale che la tribù ha esercitato, sia pure in un set- 
tore relativamente ristretto, sulla politica del fasci- 
smo, sarebbe stata enormemente più grande e, forse, 
decisiva. 


Ma su quale base si è svolta l’opera della tribù ? 
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Notevole, innanzitutto, l’originalità e la sempli- 
cità delle forme di lotta, che si sono vigorosamente 
affermate dall'interno dei reparti, come una mani- 
festazione di sentimenti. profondamente radicati 
nella massa dei soldati, — e contemporaneamente 
l'apparenza e quasi la copertura, la giustificazione 
legale di questa lotta : le scritte sul cappello, mor- 
denti e maliziose, hanno forse avuto una efficacia 
maggiore di un manifestino diffuso fra la truppa. 


L’originalità e la semplicità delle parole d’ordine 
e delle indicazioni dimostrative fornite alla massa, 
come forma di lotta, corrispondevano a un conte- 
nuto potentemente adeguato alle aspirazioni e ai 
sentimenti della massa stessa : per questo le parole 
d’ordine della tribù diventano ogni volta rapida- 
mente popolari e muovono tutta la massa alla quale 
gli attivisti restano, in ogni momento, profonda- 
mente legati. La fribù non parte da rivendicazioni 
generali e politiche (alcuni dei suoi stessi membri 
non avevano inizialmente la piena coscienza di con- 
durre una lotta politica) ma invece da rivendica- 
zioni parziali e immediate, sentite da tutti i soldati. 
Sono i soldati stessi, fascisti e non fascisi, che trag- 
gono da soli più tardi delle conclusioni politiche 
antifasciste : « formeremo delle tribù ». 


Ed è appunto per questo che la lotta della quale 
la tribù era al centro, ha potuto avere uno svolgi- 
inento, uno sviluppo unitario : sviluppo, sia come 
estensione, sia come profondità e carattere politico 
del movimento. 

Bisogna mettere fortemente in rilievo la freschezza, 
l'originalità e la forza di alcune delle forme di lotta 
della tribù ; è certo, tuttavia, che la deficienza ini- 
ziale di un piano £ di una chiara coscienza politica 
hanno rallentato il ritmo dell’azione di massa, favo- 
rendone gli elementi di debolezza. Così la tribù, 
che pur riesce a porsi rapidamente come una forza 
temibile di fronte alle autorità militari, non riesce 
ad ottenere una vittoria decisiva durante il corso 
della guerra di manovra, prima del maggio 1936; 
così, vengono adottate delle forme organizzative un 
po’ ingenue dal punto di vista cospirativo (le grandi 
riunioni, per esempio) che scoprono alcuni dei 
migliori militanti; così, soprattutto, può essere dimi- 
nuito politicamente il carattere unitario del movi- 
mento, nel senso che vien reso possibile il contrasto 
violento con i militi. Probabilmente, se nel corso 
della lotta fosse stato più celere il formarsi della 
coscienza politica dei soldati fra i quali agiva la 
tribù, non sarebbe stato possibile il conflitto del 


.28 maggio a Sebaclacla, fra soldati e militi, che si 


chiuse con un bilancio di 5 morti e di parecchi 
feriti. La debolezza essenziale del movimento delia 
tribù è proprio questa, che mentre esso si è svilup- 
pato in quei reparti dell’esercito dall'interno, in 
modo che tutti i soldati lo hanno sempre più forte- 
mente sentito come cosa loro, la sua influenza sui 
reparti di militi vicini si è esercitata, talvolta nega- 
tivamente, come nel caso del conflitto, più spesso 
invece con efficacia reale e positiva, ma dall’esterno. 
E in questo modo non è evidentemente facile pen- 
sare che nuclei simili alla tribù avrebbero potuto, 
per sua influenza, crearsi in reparti della milizia. 

Ma indubbiamente, benchè non sia facile valutare 
oggi le ripercussioni che il movimento della tribù 
ha avuto in altri reparti, gli elementi caratteristici 
della sua attività si possono ritrovare, già oggi, in 
altri movimenti del genere. 


L'agitazione degli autisti 


| Particolarmente importante, fra altre, è l’agita- 
zione condotta da alcune centinaia di soldati di un 
grande parco automobilistico in Abissinia, 


” 


Nell'estate del 36, mentre cominciavano ad essere 
rimpatriate alcune divisioni di fanteria, ai mecca- 
nici, agli autisti, al genio venivano sospesi 1 conge- 
di : c'erano infatti ancora molti lavori da compiere 
e la sostituzione dei soldati con i civili sarebbe 
costata troppo cara. Gli autisti cominciarono ad 
agitarsi, riuscirono ad ottenere la promessa del 
congedo, ma il congedo non veniva mai. 


In un tempo successivo, racconta un autista, 
l’autoreparto di X..., di Y..., e l’autocentro di Z..., 
trovandosi în contatto, e visto che tutti gli auto- 
gruppi erano lusingati di promesse di congedo 
che non veniva mai, decisero d’accordo di ini- 
ziare l’ostruzionismo prima, e il sabotaggio dei 
materiali dopo. Iniziammo così la lotta, impie- 
gando 6-8 giorni per viaggi che comunemente si 
effettuavano in due, distruggendo il carburante, 
dandoci malati, ece. 


Il sabotaggio veniva eseguito col rendere inser- 
vibile il materiale militare, rovinando pezzi, 
copertoni e autocarri (si caricava tutto da un 
lato e si provocavano delle scosse forti che spez- 
zavano le balestre e i lungheroni del camion). (2) 


ll comando dell’intendenza provoca un’incmesta 
in seguito alla quale vengono arrestati e deferiti al 
tribunale militare vari autisti, ma la lotta continua 
serrata fino alla primavera del ’37, fino a che viene 
dato l’ordine di smobilitazione. Oltre un migliaio di 
autisti imbarcano sul .... ma, arrivati a Napoli, 
invece di essere subito inviati alle rispettive basi, 
vengono accasermati. E la sera stessa un capitano 
annunzia loro : 


Occorrono 500 autisti per andare in Spagna a 
combattere il comunismo. 30 lire al giorno di 
paga, 25.000 di assicurazione. La patria vi chia- 
ma, chi vuol partire ? 


Il colpo era stato previsto sin dal momento in cui 
gli specialisti militari avevano varcato la porta della 
caserma. E le proposte del capitano vengono accolte 
dal grido unanime: — Congedo! Congedo! Ill 
comando insistette allora perchè fossero tratti a 
sorte 500 nomi e incominciò a far circolare le liste 
per il sorteggio; ma, spalleggiati dalle reclute che 
erano nella stessa caserma, gli autisti resistettero 
a ogni pressione per quattro giorni di fila. Intanto 
i parenti, avvertiti dell’arrivo dei militari, tempe- 
stavano la caserma di telegrammi, di telefonate, di 
lettere ; e il quinto giorno tutti furono inviati alle 
basi di partenza e subito smobilitati. 


Così vinsero gli autisti i quali, come gli uomini 
della fribù, avevano tratto dalla loro esperienza una 
linea politica. 


Questi due episodi significativi di lotta contro la 
guerra condotta da soldati durante la campagna di 
Abissinia, sono ricchi di esperienze e danno adito 
a delle conclusioni generali politiche che esporremo 
in seguito. Rileviamo subito che queste due agita- 
zioni, notevoli per la durata, per l’abilità tattica e 
per la loro efficacia, presentano gli stessi element’ 
e seguono lo stesso corso di sviluppo : dalle riven- 
dicazioni immediate, agitate con parole d’ordine 
semplici e popolari, e imposte con la lotta unitaria 
di massa, a posizioni politiche chiare e nette. Nel- 
l'episodio degli autisti, è meglio definita l’azione 
politica dopo il ritorno in Italia, cofì il rifiuto col- 
lettivo di andare in Ispagna; nell’episodio della 
Tribù, è più chiaramente definito l'elemento organiz- 
zativo e più alta è la conclusione politica. 


Paolo TEDESCHI 


(2) Di alcune citazioni, particolarmente fresche 
ed efficaci, abbiamo rispettato la grammatica e 
la sintassi alquanto scorrette. 
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I comunisti 
nell'Unione Popolare 


Nata ora è poco più di un anno, a Lione, da un 
congresso di rappresentanti degli immigrati italiani, 
l’Unione Popolare Italiana è riuscita in questi mesi 
ad organizzare una importante mobilitazione delle 
masse italiane immigrate in Francia. 

Il tradimento degli interessi nazionali del nostro 
paese da parte di Mussolini — tradimento culminato 
nell’occupazione dell'Austria da parte della Germa- 
nia hitleriana — ha scosso profondamente le masse 
popolari immigrate, che hanno dimostrato, in nume- 
rose manifestazioni, che hanno raccolto, in alcuni 
centri, la quasi totalità degli italiani, quanto sia 
forte ed appassionato il loro attaccamento all’Italia 
e agli ideali di libertà e di pace. 

La tendenza irresistibile degli immigrati italiani 
verso l’unione, maturata nell’atmosfera del Fronte 
Popolare, è stata una delle ragioni essenziale del 
successo immediato dell’Unione Popolare; ma non 
spiegheremmo ancora tale successo se non aggiun- 
gessimo che questo movimento è nato sopratutto dal 
bisogno che sentivano le masse immigrate di for- 
giare un’organizzazione italiana, con un programma 
di rivendicazione italiane, corrispondente alle aspi- 
razioni del popolo italiano. 

Gli italiani convenuti il 29 marzo 1937 al Con- 
gresso di Lione affermavano solennemente che 
«l’unione del popolo per il pane, la libertà e la pace 
è la più alta espressione di italianità » ed affidavano 
all’Unione Popolare Italiana il compito di aiutare la 
lotta del popolo italiano, invocandone l’unione, 
« perchè solo con l’unione il popolo italiano saprà 
trarre la coscienza della propria forza e potrà sal- 
vare l'Italia dalle rovine di una politica di affama- 
mento, di guerra e di asservimento della nazione 
allo straniero ». 


L’azione svolta dall’Unione Popolare ha avuto 
dunque questo contenuto : italiano, popolare, demo- 
cratico. I metodi democratici e il contenuto demo- 
cratico dell’Unione Popolare Italiana, sono certo 
stati — e sono oggi più che mai — la condizione 
principale del suo sviluppo. 

L’Unione Popolare — che conta oggi circa 45.000 
aderenti — è un’organizzazione generale delle masse 
italiane immigrate, che unisce tutti gli italiani amici 
della pace e della libertà, preoccupati di salvare la 
pace e l’Italia. Essa fissa la sua linea d’azione 
estraendola dai bisogni e dalle aspirazioni del po- 
polo, indicando obbiettivi sui quali possono concor- 
dare uomini di diversa tendenza e di diversa forma- 
zione politica. 

Di fatto nell’Unione Popolare, insieme con la 
massa dei senza partito che costituiscono il grosso 
dell’associazione, insieme con numerosi immigrati 
cattolici e con lavoratori già aderenti al fascismo o 
ancora aderenti a qualche istituzione di massa con- 
trollata dal fascismo, si trovano dei comunisti, dei 
socialisti, dei repubblicani, dei democratici ecc. 


I comunisti nell'Unione Popolare 


I comunisti, che vogliono unire il popolo e risve- 
gliare la coscienza democratica del popolo, perchè 
il popolo tragga dall’unione la forza di far valere 
la propria volontà, non potevano, non potrebbero e 
non possono non trovarsi tra i più ferventi e i più 
attivi sostenitori di questa associazione unitaria 
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delle forze operaie, popolari e democratiche dell’im- 
migrazione italiana. I comunisti sentono che tra i 
loro compiti attuali fondamentali primeggia quello 
di diffondere tra le masse la grande idea dell’unione 
e di realizzare concretamente l’unione operante del 
popolo, condizione essenziale del successo della 
causa democratica. 

Certo, il programma dell’Unione Popolare nou è, 
nè può essere, un programma finalistico ; esso con- 
tiene tuttavia rivendicazioni popolari elementari 
immediate, che non solo non contrastano con quelle 
dei partiti democratici, ma possono rappresentare, 
e rappresentano, la somma delle aspirazioni gene- 
rali immediate delle grandi masse popolari. 

I comunisti italiani che vivono in Francia, e che 
sono membri del Partito francese, non possono dun- 
que non considerare la partecipazione attiva alla 
vita dell’Unione Popolare come uno dei loro doveri 
principali. 

Non dovremmo neppure aver bisogno di meltere 
l'accento su questo dovere, poichè non sarebbe con- 
cepibile che un comunista fosse estraneo ad una 
organizzazione delle masse popolari. ll comunista 
non può infatti non aver l’alta ambizione di essere 
tra coloro che più fanno per assicurare lo sviluppo 
del movimento e la giusta applicazione dei compili 
che i Congressi fissano a questa associazione, e per 
assicurare il suo funzionamento democratico, cioè il 
rispetto della volontà della maggioranza degli ade- 
renti. 

E’ giusto quindi ed è doveroso che i comunisti 
militanti nella Unione Popolare — insistiamo, 
ricordando le decisioni della Conferenza di Arcueil, 
sul dovere che incombe a tutti i comunisti italiani 
del Partito Comunista francese di far parte, e non 
passivamente, dell’Unione Popolare — si pongano 
tutti i problemi che interessano la vita di questa 
organizzazione. 

D’altronde la partecipazione dei comunisti al mo- 
vimento d’unione del popolo decide e della sua 
esistenza e del suo successo. Senza i comunisti non 
c'è unione di popolo; senza i comunisti non vi è 
Fronte Popolare; senza i comunisti non vi può 
essere Unione Popolare, perchè senza i comunisti 
non si formerebbero che delle ibride unioni contro 
il popolo, di cui noi vogliamo essere gli interpreti 
più fedeli e i difensori migliori. 

I problemi che si pongono oggi davanti all'Unione 
Popolare non sono più gli stessi di un anno fa, 
ma non sono mene dyri e meno difficili, 

E’ acquisita l'adesione di decine di migliaia di 
immigrati italiani, ed essa conferma la giustezza 
del programma del Congresso di Lione, come con- 
ferma la tendenza irresistibile delle masse popo- 
lari all'unione. Senonchè oggi l'Unione Popolare 
dovrebbe tendere a diventare rapidamente l’asso- 
ciazione di strati assai più vasti di italiani. 


La debolezza — ce segnalando le debolezze del- 
l'Unione Popolare non si sottovalutano per nulla 
i suoi successi indiscutibili, come il tesseramento 
di 45 mila italiani, la fioritura di Case degli Ita- 
liani, di Circoli, Fratellanze, ecc. e di altre molte- 
plici iniziative che fanno della Unione Popolare il 
centro d’attrazione delle grandi masse immigrate ; 
— la debolezza principale, dico, risiede nella scar- 
sezza dei quadri dirigenti, o nella loro troppo lenta 
formazione, o nell’incapacità dell’associazione di 
«scoprire », di individuare, tra la massa degli ade- 
renti, i quadri migliori e di spingerli avanti, alla 
testa delle sezioni locali, dalle sezioni ai Comitati 
regionali, e dalle regioni al Centro. 


Evidentemente non è questa la sola debolezza e 
la sola difficoltà. Ce ne sono altre, come l’incom- 
prensione e il settariamo che manifestano alcuni tra 
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sli stessi militanti antifascisti, senza parlare delle 
riserve o delle ostilità che manitestano altri sotto 
la pressione degli agenti trotskisti e fascisti, — o 
come la mancanza o la scarsezza della vigilanza 
contro la provocazione o la spionaggio, che nelle 
organizzazioni di massa si mani:estano oggi sotto 
forme nuove particolarmente insidiose. Ma di que- 
sti problemi — e specialmente di quello della vigi- 
lanza -- mi occuperò in un prossimo articolo. 


Il problema dei quadri 


Il problema dei quadri è fondamentale, poichè 
non basta formulare un buon programma, nè basta 
fissare giorno per giorno i compiti che meglio corri- 
spondono alla funzione dell’associazione. In un’or- 
ganizzazione come l’Unione . Popolare occorrono 
molti dirigenti in tutte le sue istanze, occorrono 
molti e buoni e capaci di:igenti, che le masse pos- 
sono esprimere dal loro seno. 

Ora bisogna confessare che la «crisi di cre- 
scenza » dell’Unione Popolare è in parte il cattivo 
frutto di un vecchio metodo antidemocratico che 
consiste nello ‘spingere avanti questo o quell’ele- 
mento sol perchè « appare » come colui «che la sa 
più lunga », o sol perchè avendo un tale militato in 
passato in altri movimenti o partiti, dà l’impres- 
sione di « saper fare » ; e si promuovono così talora 
i chiacchieroni e gli incapaci, e non si fa nulla per 
tirare dall’ombra gli elementi miglio:i, spesso i più 
attaccati alle masse, che osservano un atteggiamento 
riservato perchè sono timidi ed esprimono con la 
timidezza la coscienza della responsabilità. 

Ciò non significa che tra i vecchi elementi ron 
ci siano dei buoni dirigenti; ma l’esperienza del- 
l'Unione Popolare ha dimostrato che dove i vecchi 
elementi sanno applicare una giusta politica di mas- 
sa, accanto a lo.o crescono i nuovi dirigenti, — 
come l’esperienza ha dimostrato che le migliori re- 
gioni dell’Unione Popolare sono quelle che hanno 
alla loro testa dei capi, come nella Meurthe et Mo- 
selle, che, per chi non li ha seguiti da vicino, si 
presentano come delle «rivelazioni >, 


Formazione ed avanzamento dei quadri 


La formazione dei quadri è nello stesso tempo 
un processo di avanzamento dei quadri stessi, e 
questo processo si inse. isce in modo naturale nella 
costituzione e nel funzionamento democzatico del- 
l'associazione. 


Certo la formazione dei quadri — dei dirigenti 
di massa — implica la loro educazione ideologica 
e politica. E per i comunisti, la costituzione dei 
Gruppi di «Slalo Operaio» va incontro a questa 
necessità urgente di elevare i compagni e di porli 
in condizione di adempiere ai loro compiti in tutti 
i campi della nostra attività. 

Ma un elemento che aiuta la formazione dei qua- 
dri è il loro avanzamento. La funzione impone 
doveri maggiori, dà il senso della responsabilità, 
spinge a migliorarsi, 

Si dice : nella regione tale l’Unione Popolare non 
marcia perchè non ha dirigenti, perchè i dirigenti 
che ha sono deboli. 

Ma è proprio vero che in quella regione non ci 
sono dirigenti migliori ? Quando è stato eletto il 
Comitato direttivo, si è fatto bene attenzione se tra 
i dirigenti di sezione, tra i «senza galloni» vi 
erano elementi meritevoli di sostituire i vecchi « gal- 
lonati » ? Questo il problems. 


Per una grande organizzazione come l’Unione Po- 
polare non si può porre il problema dell’ « offl- 


cina » che al «centro» «fabbrica i dirigenti e li 
invia alla base e li impone» — o li suggerisce — 
alle organizzazioni periferiche o intermedie. Si pone 
invece il problema inverso. Nel lavoro di sezione 
si formano ì migliori : si metta l’accento sulla ne- 
cessità delle elezioni pubbliche, aperte, liberissime, 
e i soci indicheranno e eleggeranno i loro migliori, 
quelli che dimostrano di saper applicarla con intel- 
ligenza e con ardimento andando incontro ai 
bisogni e alle aspirazioni delle masse. L’istanza re- 
gionale non può trovare i suoi dirigenti che tra 
i dirigenti migliori delle sezioni o delle altre istitu- 
zioni marginali di massa. 

Largo ai nuovi elementi ! E farla finita con la 
storia della loro «inesperienza », della loro «in- 
completezza » ecc. ecc, E° spingendoli avanti che si 
completeranno. 


Rotazione e avanzamento anche verso l’istanza 
centrale. Alcuni Comitati Regionali dicono : inan- 
date dal Centro dei dirigenti. Il Centro deve ri- 
spondere : no, — anche perchè non potrebbe rispon- 
dere diversamente, e chiedere invece che le regioni 
forniscano al Centro nuovi dirigenti; e magari il 
Centro dovrà inviare a vivere in una sezione locale 
un dirigente di Centro che non sia in grado di 
assolvere al Centro ai compiti affidatigli. 


Lo so, l'avanzamento e lo sviluppo dei dirigenti 
non procedono meccanicamente. Sono le assemblee, 
in tutte le istanze, che propongono e decidono. 
E guai, con un’associazione nella quale militano 
uomini di partito diverso, di formazione diversa, 
e uomini che non fanno parte di partiti, se non 
fosse rispettata la democrazia, — la democ-azia che 
consiste nel lasciare libero corso alle designazioni, 
alle nomine e alle elezioni delle cariche, in tutte 
le istanze, fatte dalla massa degli associati. 


Noi comunisti vogliamo essere non a parole, ma 
concretamente e con la più profonda convinzione, 
tra coloro che vigilano più attentamente all’applica- 
zione di questi principi. 

E’ questa una delle condizioni essenziali dello 
sviluppo di una grande organizzazione di massa 
come l'Unione Popolare, che in quest'anno 1938 
dovrà consolidarsi e condscere altri e più impor- 
tanti successi, e rendere così nuovi servizì alla cau- 
sa degli immigrati e alla causa del popolo italiano. 
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Preparazione ideologica di massa - Perchè 
il Partito viva e sia a contatto con le masse, occorre 
che ogni membro del Partito sia un elemento politico 
attivo, sia un dirigente. Appunto perchè il Partito è for- 
temente centralizzato, si domanda una vasta opera di 
propaganda e di agitazione nelle sue file, è necessario che 
il Partito, in modo organizzato, educhi i suoi membri e 
ne elevi il livello ideologico. Centralizzazione vuol dire 
specialmente che in ‘qualsiasi situazione, anche dello 
Stato d’assedio rinforzato, anche quando i comitati diri- 
genti non, potessero funzionare per un determinato 
periodo o fossero posti in condizione di non essere col- 
legati con tutta la periferia, tutti i membri del Partito, 
ognuno nel suo ambiente siano stati posti in grado di 
orientarsi, di saper trarre dalla realtà gli elementi per 
stabilire una direttiva, affinchè la classe operaia non si 
abbatta ma senta di essere guidata e di poter ancora 
lottare. La preparazione ideologica di massa è quindi una 
necessità della lotta rivoluzionaria, è una delle condi- 
zioni indispensabili della vittoria. 


Antonio GRAMSCI 
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IL PROCESSO CONTRO IL “ BLOCCO 
DEI DESTRI E DEI TROTSKISTI ” 


Il noto giurista francese Marcel Willard, avvocato 
alla Corte d'Appello di Parigi, che ha assistito ai 
dibattiti del processo svoliosi recentemente a Mosca 
contro i dirigenti del « Blocco dei destri e dei trot- 
skisti », ha esposto le sue osservazioni e le sue con- 
siderazioni sullo svolgimento del processo in un 
articolo; di cui crediamo interessante r:produrre qui 
dei larghi estratti per i nostri lettori, 


Quali sono le prime osservazioni che un’udienza 
del processo dei 21 impone ad ogni spettatore im- 
parziale ? 

Rep.imiamo ogni reazione di militante, liberia- 
moci da ogni deformazione professionale, e cer- 
chiamo di essere semplicemente l’uomo onesto, gui- 
rista o non giurista che sia, che guarda e che ascolta. 

Un commovente unissono della stampa ci ha pre- 
venuti contro gli artifizi di una procedura che amal- 
gama dei fatti che non hanno affinità tra di loro, 
che unisce degli uomini non legati gli uni con gli 
altri, cont:o l’autenticità dei mezzi di prova e contro 
la spontaneità delle confessioni, contro la verosimi- 
glianza di delitti così mostruosi, e restati per lungo 
tempo impuniti. 


Gli accusati 


Ed ecco che, nella sala delle udienze, noi vediamo 
degli accusati che, ben lungi dall’apparire tutti pro- 
strati o disfatti, si difendono nella maggior parte 
dei casi con una vivacità che meraviglia, spesso con 
asprezza, talora con una ce:ta boria. Essi si spie- 
gano liberamente, tranquillamente sui fatti che costi- 


tuiscono l’oggetto del processo, sulla loro attività. 


antisovietica, sui loro mobili e sui loro piani, sui 
loro rapporti con lo spionaggio straniero. Due degli 
accusati sono difesi dai migliori avvocati di Mosca. 
Gli alt:i preferiscono difendersi da soli : e di fronte 
alla loro facondia, che non la cede per nulla di 
fronte a quella dei professionali più abili, si com- 
prende bene perchè essi abbiano voluto fare a meno 
del concorso degli avvocati. 


I dibattiti 


Quasi mai il presidente interrompe gli accusati ; 
mai egli lesina loro la parola. Essi si spiegano nei 
termini da essi preferiti, compulsano i loro appunti 
o i loro dossiers, improvvisano o leggono le loro 
dichiarazioni ; si interpellano gli uni con gli altri. 
Con una calma, con una cortesia, con una pazienza 
che mai si smentiscono, e di cui in nessuna sala di 
tribunale io ho mai potuto vedere l’eguale, il procu- 
ratore Viscinski li interroga e lascia loro la più 
ampia libertà di rispondere o di non rispondere. 
Egli non alza mai la voce, non impiega nessuno dei 
mezzi d’intimidazione che altrove fan parte dell’ar- 
senale dell’accusa. Solo con l’agilità e con il vigore 
della sua dialettica, solo con la sua profonda cono- 
scenza del dossier (che egli possiede al segno di non 
aver alcun bisogno di appunti) Viscinski giunge a 
metter gli accusati di fronte alla necessità di con- 
traddirsi o di confessare. 

E’ forse artificialmente che. gli accusati son stati 
scelti e riuniti in questa causa dall’accusa ? No, giac- 
chè tutti hanno riconosciuto e confermano (taluni 
con alterigia) la loro comunanza nella cospirazione, 
anche se questa non esclude la rivalità. Gli uni pro- 


clamano la loro continuità di vedute o la loro 
responsabilità generale di dirigenti «ideologici», 
gli altri invece tendono a ridurre la loro responsa- 
bilità ad un meccanismo d’esecuzione più o meno 
incosciente. Significa ciò che tutti gli accusati si 
siano conosciuti prima del processo ? I dirigenti 
principali, Rikov e Bukharin, non ammettono di 
ave: conosciuto tutti gli esecutori o sotto-esecutori 
loro coaccusati. Ma ciò che è innegabile è il latto 
che tutti, dirigenti ed esecutori, appartengono — ed 
essi stessi lo riconoscono — al medesimo « blocco », 
alla medesima banda organizzata, 


Le confessioni 


Il fatto dell’esistenza di questa banda sarebbe 
certo provato anche in mancanza dell’unanimità e 
della concordanza delle loro confessioni. Ma le loro 
confessioni confermano con forza la loro colpevo- 
lezza. 


Ma perchè essi hanno confessato? Perchè essi 
confessano ? 


Nella sua maggioranza, la stampa borghese di tutti 
i paesi non esita a affermare o ad insinuare che 
queste confessioni non son state potute ottenere che 
con la costrizione, e che esse non provano nulla. 


Pure, nel corso di queste lunghe udienze, questi 
21 uomini scaltri, sperimentati, documentati, hanno 
liberamente confermato, ripetuto con sfumature, 
talora sviluppato, ciò che essi hanno detto nel corso 
dell’istruttoria. 


Se le loro confessioni, veridiche o no, fossero state 
estorte loro con la forza, con la tortura, o con qual- 
che «p:ocesso debilitante », come mai; di questi 
21 uomini, che pur non sono dei timidi, neanche 
uno avrebbe colto, per gridar tutto questo ai quattro 
venti, una delle tante occasioni che si sono offerte 
loro durante 7 giorni di dibattiti pubblici ? 


Eppure, nel corso di questo terzo grande pro- 
cesso, nessuno di questo uomini scaltri, che cono- 
scono a fondo i processi precedenti, può ignorare 
che egli non avrebbe niente da perdere ritrattando 
delle confessioni eventualmente false, proclamando 
pubblicamente la propria innocenza — se la tesi 
dell’inriocenza fosse sostenibile. E non sarebbe anzi 
questo l’unico mezzo di sfuggire alla lozo sorte, 
beneficiando di una discolpa, o almeno del dubbio ? 
Come potrebbe, in tal caso, la Corte, pronunciare 
un verdetto di condanna contro l’opinione popolare 
che essa esprime ? 


Ora in nessun momento nessuno di questi uomini, 
così padroni della loro parola, così liberi di spie- 
gazsi pubblicamente — nel corso di 7 udienze di 
8 ore ciascuna e nel corso della loro arringa di 
difesa finale, in presenza di diplomatici stranieri 
dei quali alcuni hanno un interesse evidente alla 
ritrattazione di certe confessioni (che essi non hanno 
del resto ancora per nulla smentite) — nessuno di 
questi accusati ha, nè esplicitamente, nè anche solo 
con qualche allusione, messo in causa i metodi del- 
l'istruttoria. Uno solo degli accusati ha ritrattato 
una sua affermazione nel corso della prima udienza, 
ma ha confermato il giorno seguente le sue confes- 
sioni, 

Una sola spiegazione è possibile, verosimile : la 
più semplice. Gli accusati hanno confessato perchè 
non potevano negare. I documenti, le testimonianze, 
le pe:izie degli esperti, la logica dei fatti li schiac- 
ciavano. Significa questo che le confessioni siano 
state spontanee e complete ? Niente affatto. Esse 
non sono sempre concordanti, nè esenti da reticenze 
e da contraddizioni. Molte confessioni appaiono evi- 
dentemente incomplete. Ogni udienza rischiara di 
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nuova luce i fatti appurati nell’istruttoria, mette a 
confronto le risposte degli accusati : ognuno che è 
presente comprende, attraverso lo svolge.si degli 
interrogatori incrociati in cui Viscinski eccelle, che 
gli accusati non soltanto confessano perchè essi non 
possono negare, ma confessano solo ciò che essi non 
possono negare, Niente di più. Il resto, essi lo tac- 
ciono o lo negano. 


Alcuni esempi caratteristici tra molti alti : Kre- 
stinski conferma la sua prima confessione solo dopo 
le contestazioni di Rakovski ; la reticenza e poi la 
ritirata ordinata di Bukharin per quel che riguarda 
i fatti del 1918; i confronti dei medici criminali 
con Jagoda. 


La linea di difesa 


Questi avventurieri si difendono come meglio 
possono, ed in maniera molto diversa gli uni dagli 
altri. Ognuno di essi tenta, a suo modo, di far appa- 
rire meno gravi le sue colpe. Bukharin, per esem- 
pio, cerca di sfuggire i particolari, non vuol essere 
assimilato alle spie ed agli assassini di cui egl; ha 
guidato il braccio dall’alto del suo Olimpo « ideolo- 
gico » ; egli vuole esse.e il filosofo della banda. ed 
è come tale che egli tiene a veder immortalato il 
suo nome, Ottimo mezzo per lavarsì le mani da tutti 
quei «dettagli d’esecuzione », spionaggio, sabotag- 
gio, assassinî, che egli pretende di disprezzare. 


Gli esecutori, al contrario, vecchi informatori pro- 
fessionali dell’Okhrana za:ista, spie, segretari e 
medici assassini, adottano quasi tutti il sistema di 
diluire i loro misfatti in un mare di dettagli tecnici. 
Tutti, essi hanno la preoccupazione evidente di far 
la parte dei semplici esecutori, d’istrumenti inco- 
scienti o dominati — ciò di ridurre la loro parte a 
quella di st.umenti passivi, 


Essi si accusano gli uni con gli altri, ma accusano 
soprattutto i morti, che non possono contraddirli : 
Jenukidze, Piatakov, Tomski. Ma questa viltà non 
prende in tutti quella forma di accasciamento, che 
ha servito da tema a tanti attacchi e calunnie della 
stampa, all’epoca dei precedenti processi. Nessun 
ascoltatore onesto può contestare a Bukharin, a 
Rikov, a Rakovski sop-attutto, nè la combattività, 
nè l’eloquenza, nè perfino il compiacimento nel 
« sentirsi parlare ». 


Quanto a quelli che sono realmente accasciati 
(senza, del resto, che questo accasciamento impedi- 
sca loro di limitare le loro confessioni al minimo 
possibile, a quello che essi non possono negare), 
Krestinski, Jagoda, Cernov e alcuni degli esecutori 
mate iali — è singolarmente falso attribuire il loro 
accasciarffento ad uno «stato d’animo », a non so 
che reminiscenze di Dostojevski. L’ « anima russa » 
che, permettetemi l’espressione, ha così buone 
spalle, qui non c’entra proprio per nulla. 


Dinanzi ai tribunali di altri paesi, e specialmente 
degli Stati fascisti, l’accusato rivoluzionario, un Ra- 
koezi per esempio, attinge la sua forza di resistenza 
e di controffensiva non soltanto dalla fede nella 
causa che egli serve, dalla dottrina che egli professa, 
ma anche da quella riserva inesauribile che è costi- 
tuita dai suoi compagni m'litanti e dalle masse di 
cui egli è il portavoce responsabile e cosciente. 


Qui invece, di fronte ad un tribunale, strettamente 
legato al popolo, che espzime le aspirazioni di que- 
sto popolo che ha conquistato il potere, le sue con- 
quiste rivoluzionarie, le sue speranze, la sua volontà 
costruttiva — a quale riserva uno di questi avven- 


turieri vinti potrebbe alimentare, rinfrescare la sua 
forza ? 


Abiezione 


Nell'ipotesi più favorevole, se al principio egli è 
stato sincero, se egli ha creduto di servire alla sua 
maniera la sua politica negativa di oppositore, egli 
assiste al disastro i.rimediabile di tutto quel che 
questa politica è diventata. Nessun appoggio nelle 
masse, nessuna base, nessuna radice sociale : ed è 
appunto questo, del resto, che lo ha indotto ul com- 
plotto. 

Così, dietro di lui, non v'è più nulla. Tranne il tra- 
dimento. Non v'è più nessuno. Tranne la polizia 
dello Stato maggiore nemico di cui egli è divenuto 
il mercenario. 


Sul margine di un tale abisso, e sotto il disprezzo 
del popolo ch’egli ha tradito, come può meravigliare 
che quest'uomo si accasci ? Non gli :esta più, per 
sostenersi, che l’istinto di conservazione. Ma si può 
egli fare illusioni sulla sorte che egli merita, che 
l’attende ? Egli si limita a salvare quel che può 
riuscire a salvare, raziocinia sulla portata della sua 
responsabilità, discute di definizioni e di dettagli, 
mette in mostra i suoi rimorsi (ma non è la p.ima 
volta |...) e intanto si guarda bene dal denunciare 
quelli dei suoi delitti che non son stati scoperti. Non 
si poteva forse crede.e che Piatakov avesse conues- 
sato tutto ? Ora, l’attuale processo ha rivelato dei 
fatti ch’egli ha tenuto nell’ombra fino alla morte. 

Se è evidente ad ogni osservato.e imparziale che 
le confessioni dei 21 avventurieri del « Blocco » 
sono autentiche, che esse peccano piuttosto per di- 
fetto che per eccesso che, lungi dall’essere esagerate, 
esse sono piuttosto incomplete — come contestar 
tutto questo sotto il pretesto che i fatti confessati 
appaiono inverosimili ? 


Guelli che dimenticano... 


Quelli a cui il ygro noù sembra verosimile hanno 
dimenticato evidentemente la storia della Rivolu- 
zione francese (da Dumouriez a Danton e da Dan- 
ton a Tallien, a Fouché). Dimenticano, ancor più, la 
storia contemporanea, e non soltanto quella dell’UR 
SS. 

Non conoscono essi forse i nuovi metodi d’aggres- 
sione degli Stati fascisti, gli sforzi della Gestapo per 
costituire nei paesi che essa vuole aggredire delle 
«quinte colonne » che, installate il più vicino pos- 
sibile ai posti di comando, hanno per compito di 
aprir la via all’invasore ? Questa quinta colonna, 
smaschezata a Madrid, dove per poco essa non ha 
potuto realizzare i suoi piani, non esisteva forse in 
Austria, a Gratz, a Linz, a Vienna ? Non esiste essa 
forse in Cecoslovacchia, tra i Sudeti ? Non csiste 
essa forse nella Francia del Fronte Popolare, dove 
essa trova degli appoggi così potenti che i suoi 
capi arrestati vengono zilasciati uno ad uno, mentre 
gli altri capi, i principali, continuano a preparare 
l’ora- dell’attacco ? 

In URSS, il popolo al potere vuol colpire i suoi 
cagoulards, i mercenari del nemico, ai quali un mo- 
mentaneo rilassamento della vigilanza aveva per- 
messo di installazsi in posizioni dove più efficace- 
mente essi potevano nuocere. 

Fino al 1932 questi avventurieri, che avevano na- 
scosto il loro giuoco, avevano sperato follemente di 
giungere al potere grazie non soltanto ai loro pa- 
droni stranieri che attendevano la loro ora, ma 
attraverso un’insurrezione di cui essi cercavano la 
base tra i kulak, tra i déclassés, tra i banditi, tra 
tutti i rifiuti controrivoluzionari. 

Ma dopo il trionfo della collettivizzazione, essi 
compresero che dovevano rinunciare ad ogni spe- 
ranza di trovare un appoggio qualsiasi nel paese. E’ 
a questo momento che essi modificano la loro tattica 


e concentrano tutti i loro sforzi sul complotto. Nella 
stessa epoca, il fascismo conquista il potere in Ger- 
mania. Da allora, perduto ogni contatto, essi perdono 
ogni apparenza ideologica, il loro gruppo degenera 
in una banda. Il campo di operazioni si sposta essen- 
zialmente ve:so la provocazione alla guerra e la pre- 
parazione della disfatta. Spionaggio, terrorismo, 
sabotaggio organizzato in tutti gli ingranaggi cen- 
trali. Tutto converge nel senso di una «rottura del 
fronte », di un’aiuto all’aggressione... 


Una vittoria della causa della 
libertà e della pace 


Questo processo contiene degli insegnamenti pro- 
fondi per tutti i popoli. Smasche-ando una delle 
«quinte colonne » dell’aggressore fascista, la giusti- 
zia sovietica, di cui nessuno può in buona fede con- 
testare la dirittura e l’obbiettività, rende un servizio 
inestimabile alla causa della pace e della libertà del 
mondo. Essa indebolisce due volte il nemico : pri- 
vandolo di punti d’appoggio che esso reputava abba- 
stanza sicuri per scatenare la guerra al momento da 
lui voluto — che era fose tremendamente vicino — 
e rivelando all’universo i suoi metodi internazionali 
d’infiltrazione, di provocazione e di preparazione 
all’aggressione. 

Che i fascismi e i loro agenti internazionali esa- 
lino Ja loro rabbia, nulla di più naturale. Ma il fatto 
che a questo concerto di lupi si uniscano le urla di 
certi organi « popolari », dimostra che son sempre 
gli stessi quelli che intervengono sotto il pretesto del 
< non intervento », a beneficio di tutti gli aggressori 
o dei loro cagoulards, e che sembrano non avere che 
uno scopo : indebolire le vittime dell’aggressione, 
disgregare e disarmare la loro resistenza. 


Marcel WILLARD 


1 nostri quadri. — Questa constatazione potrebbe 
dar luogo a tutta una serie di conseguenze : la più im- 
portante ci pare quella della necessità di tutto un lavoro 
per far raggiungere alle masse del nostro Partito un 
livello politico uguale a quello raggiunto dai più grandi 
Partiti dell’Internazionale. Noi siamo oggi, relativamente, 
per le condizioni create dal terrore bianco, un piccolo 
Partito ; ma dobbiamo considerare la nostra attuale 
organizzazione, date le condizioni in cui vive e si svi- 
luppa, come l’elemento destinato a inquadrare un grande 
Partito di massa. Da questo punto di vista dobbiamo 
vedere tutti i nostri problemi e giudicare anche i sin- 
goli compagni. Si paragona spesso il periodo fascista al 
periodo della guerra. Ebbene : trna delle debolezze del 
Partito Socialista fu quella di non aver curato durante 
la guerra il nucleo di 20-25.000 socialisti rimasti fedeli, 
di non averlo considerato come l'elemento organizzatore 
della grande massa che sarebbe affluita dopo l’armisti- 
zio. Così avvenne che nel 1919-20 questo nucleo fu svum- 
merso dal fiotto dei nuovi elementi e fu sommersa 
insieme la pratica organizzativa, l'esperienza acquisiata 
dalla classe operaia negli anni più neri e duri. Noi 
saremmo dei criminnli se cadessimo nello stesso errore. 
Ognuno dei membri attuali del Partito, per la selezione 
che è avvenuta, per la forza di sacrifizio che è stata 
dimostrata, ci deve essere personalmente caro, deve es- 
sere dal Centro responsabile aiutato a migliorarsi, a 
trarre dalle esperienze attraversate tutti gli insegnamenti 
e tutte le indicazioni che comportano. 
Antonio GRAMSCI 
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Vila del Partito 


Sul segreto di partito 
e sulla vigilanza rivoluzionaria 


Il segreto di Partito è sempre inviolabile, anche 
in un Partito legale. In un Partito illegale, partico- 
larmente, violare il segreto di Partito è un crimine. 
Significa, coscientémente o incoscientemente, dare 
al nemico la possibilità di conoscere i nostri quadri, 
i nostri recapiti, i nostri metodi di lavoro, i nostri 
piani. 

Il membro di Partito che viola il segreto di Par- 
tito, per qualsiasi motivo lo faccia, deve essere seve- 
ramente giudicato dal Partito e punito. Ma il segreto 
di Pa:tito non può essere in nessun caso uno 
schermo dietro di cui ci si nasconde allo scopo di 
esimersi dal dovere di esercitare la propria vigi- 
lanza rivoluzionaria. Al contrazio, soltanto eserci- 
tando una giusta vigilanza rivoluzionaria, si riesce 
veramente a salvaguardare, a proteggere come la 
pupilla dei nostri occhi il segreto di Partito. 

La posizione di quei compagni che tacessero di 
questo o di quel fatto che a loro sembra sospetto, 
con la scusa di non mettere in piazza dei segreti di 
Partito, è una posizione falsa, una posizione anti- 
partito. 


Naturalmente, non bisogna mettere in piazza 
niente, non bisogna andare a raccontare al primo 
venuto le proprie osservazioni e i propri dubbi, 
siano essi pure fondati, e bisogna rico-darsi soprat- 
tutto che i sospetti infondati e leggeri — particolar- 
mente se sussurrati qua c lù — hanno come eftetto 
di disgregare il Partito e non di rafforzarlo, e pos- 
sono essere anche essi un metodo di lavoro del 
nemico. Ma allorquando a un membro di Partito, 
degno di questa qualifica, pare che ci sia veramente 
in questa o in quella branca del nostro lavoro, in 
questa o quella organizzazione, in questo o in quel- 
l'individuo, qualche cosa che autorizza a pensare 
che non tutto è normalmente spiegabile, allora il 
dovere del membro del Partito è di scrivere o di 
dire, (non «all’amichevole », ma ufficialmente, as- 
sumendosi le responsabilità che i comunisti hanno 
il dovere di assumere), tutto quello che pensa agli 
organi responsabili del Partito. 


Se non ci si comporta in questa maniera, non ci 
si rende soltanto responsabili di una mancanza di 
vigilanza rivoluzionaria (mancanza di per se stessa 
estremamente grave), ma si può, ad un determinato 
momento, rendersi responsabili di una vera e pro- 
pria complicità, più o meno cosciente (ma sempre 
cosciente) col nemico. 


Pensare qualche cosa in merito — e fare magari 
capire che la si pensa — ma tacerla agli organi diri. 
genti del Pa:tito significa manifestare una grave 
sfiducia verso gli organi dirigenti del Partito, e por 
tare il disorientamento nel lavoro di Partito. Quindi 
pensare a quello che si dice, ma dire tutto quello 
che si pensa. Non dire cose alla leggera, ma agli 
organi responsabili del Partito dire tutto quello che 
può essere utile, mantenendo, — su quello che si 
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è riferito agli organismi responsabili — il segreto 
di Partito. 


Del resto, per fortuna, capita molto spesso che i 
propri dubbi o le proprie osservazioni non riguar- 
dino dei casi di tradimento, ma piuttosto riguardino 
delle leggerezze che si son riscontrate nel lavoro di 
questa o di quella branca di lavoro del Partito, di 
questo o di quel compagno, o magari riguardino nn 
compiesso di deficienze, di errori, di leggerezze e 
di metodi di lavoro poco cospirativi, i quali, — se 
non ci si ripara a tempo — in certi casi possono 
portare danni gravissimi. In questi casi, ugualmente, 
tacere quello che si pensa — o anche dire soltanto 
timidamente una parte di quello che si pensa — per 
tema di urtare Tizio o Caio, o chissà per quale altro 
motivo, significa avere un atteggiamento antipartito. 
I compagni che si comportano in questa maniera 
rovinano la nostra causa e non sono degni della 
qualifica di membri del Partito. 


Ricordiamoci di quanto ha detto il compagno 
Stalin, già nel 1927, nel suo rapporto al XV Con- 
gresso del Partito : « Non è raro — egli ha detto — 
che da noi si decidano le questioni, non soltanto 
alla base, ma al centro, in modo famigliare, per così 
dire, come una faccenda di casa. Ivan Ivanovic, mem- 
bro del centro dirigente di una determinata organiz- 
zazione, ha commesso — supponiamo — un grave 
errore ed ha rovinato ogni cosa. Ma Ivan Fedorovic 
non vuole criticarlo, mettendo in luce gli errori che 
costui ha commessi e criticandolo. Non vuole, per- 
chè non desidera di « farsi dei nemici». Si è com- 
messo un errore che ha mandato a male il lavoro — 
il mondo non casca per questo ! E chi di noi non 
si sbaglia ? Oggi io la lascio passare liscia a lui, Ivan 
Fedorovic. E domani Ivan Fedorovie la lascerà pas- 
sare liscia a me, Ivan Ivanovic. In fondo, che garan- 
zia c’è che anche io non commetta domani un 
errore ? Facciamola pulita e bene. Pace e benevo- 
lenza. L’errore commesso rovina la nostra grande 
causa ? E non fa nulla! Può darsi che riusciamo a 
cavarcela uscendo pel rotto della cuffia. Ecco, cum- 
pagni, come ragionano ‘troppo spesso alcuni dei 
nostri compagni, anche responsabili. Ma che cosa 
significa questo ? Se noi bolscevichi, che critichiamo 


il mondo intero, che, per dirla con le parole di 
Marx, andiamo all’assalto del cielo, se noi, per 
amore della tranquillità di questo o quel compagno, 
rinunziamo alla autocritica — non è forse evidente 
che da questo non può venir fuori niente altro che 
la rovina della nostra grande causa ? » 


L'esercizio di una giusta vigilanza rivoluzionaria, 
di une critica e autocritica bolscevica fatta senza 
guardare in faccia a nessuno, fatta allo scopo di 
mettere a nudo inesorabilmente tutte le deficienze 
del nostro layoro, non soltanto non compromette il 
segreto di Partito ma è, dunque, il solo metodo per 
salvaguardare e protegaere, come la pupilla dei 
nostri occhi, il segreto di Partito. 


Se, per esempio, qualcuno di noi si fosse accorto, 
al centro o alla base che nella organizzazione di B... 
era in un posto dirigente un tipo losco, noto e arci- 
noto e segnalato da otto anni come elemento egra- 
vemente sospetto, e lo avesse immediatemente detto, 
servendosi dei mezzi che aveva, pur di farlo sanere 
al Partito, il segreto di Partito non sarebbe stato 
compromesso, anzi sarebbe stato salvato ! 


Questo si dica anche — e specialmente — per 
auci lavori di Partito che si giudicano riservati. 
Forse che si compromette il segreto di Partito se si 
dice che in un determinato posto di lavoro ci sono 
dei determinati compagni, senza dibbio bravi com- 
pagni, ma che, comunque, non danno tutte le garan- 
zie necessarie ? Se lo si pensa, si ha il dovere di 
dirlo — ce di ridirlo —-, di scriverlo — e di riscri- 
verlo —, naturalmente non a casaccio, dove capita, 
ma agli orsani resnonsabili del Partito; e questa 
lotta per la cospirazione bolscevica bisogna con- 
durla senza stancarsi mai. 


Il segreto di Partito non può e non deve servire 
di paravento ai filistei i quali, magari, vedono che 
c’è una cosa che non va, ma non dicono nulla per 
tema «di farsi dei nemici» o per non guastarsi 
« gli amici ». 


Guai se un simile spirito trova, per un momento 
solo, diritto di cittadinanza nel Partito : tutto i] 
lavoro può esserne rovinato. 
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